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A , , 


AL SERENISSIMO 


P R E N C I 1> E 

Marino Grimano , 


ET ALL ILLVSTR [SS IMO , 
Et Eccellentijìimo Senato di 
Venata • 




O hò fèmpre ilimato -, che 
di cotefta inclita eccella 
Citta, della quale per mol 
to, che le ne parli. , non fi 
può abbaftanza ragionare, a dai meglio 
fia (comedifTe Salluftiodi Cartagine) 
tacere , quam loqui parum . il perch’io 
neU’opere,date per 1* adietro in luce, ho 
Ja Tua incomparabile eccellenza anzi 
ombreggiato, e con velo di riuerentc fi- 
lencio, come cofa {aera , ricouerto , che 


me rape-* 


> 


LÌ 


intrapefò dispiegare , o tentato, con po 
co modcfto pennello, d’incarnare . Ma 
{pinto d’alcuni amici, che, lafciandofi 
più da beneuolenza,che da ragione ^o- 
ucrnare, credono, ch’io vaglia piu di 
quello, che nel vero io pofio, mi lon 
recato a fare non vn giufto ritratto 
(ch’io credo cfler imponìbile) ma vna 
picciola miniatura della Republica^ 
Vcnetiana , la quale io alla Serenità vo- 
ftra, & all* E E. V V. Illuftriflime, co 
me frutto, non tanto d’ingegno, edi 
giudicio , quanto d’ottimo animo , e 
di (incera diuotione , apprefento, e con 
lacro . Supplicole , che , fi come con 
la fornirla foro fauiczza, 6 C* valore in 
gouernare , &C' in ampliare cofi glo- 
riofa patria , mi hanno ampia mate- 
ria, e campo di decorrere, preftato, 
cofi voglino efii difeorfi con la bene- 
gnità , e cortefia , ch’è propria loro, 
accettare, e fauorire . Iddio Sienor no 

itro 


ftro rcfti feruito profpcrarc? etere amen- 
tela grandezza di Voflra Serenità, c 
dell’E E. V V. Illuftrifsimc,& lóro ba- 
cio humilifsimamcnco le mani . 
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I : 

Diuotifsimo 

( ■ ' . ••• Lw’Cxff- * -Cèti ;■* '■» 

: . , .• • t. .l. 

Seru icore ‘ V ” 

v • vV' - * J ! •* •* - . f * - «• • O f 

Qo uan ni Boterò. 
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G li Eccetlentifsimi Signori Capi dcH’lHu-' 
ftrifsimo Confeglio di X. infrafcrnti, 
hauuta fede dalli Signori Reformatori 
del Studio di Padoa per relation delli tre 
a rio deputati, cioè il Reucrendo Padre Inquifitor 
del Circ. & fedelifsimo Segretario del Senato, 
Zuanne Marauegia, & di D. Fabio Paulini Dottor 
Lettor publico, che nel libro intitolato Relationi 
della Republica Venethna,diGio BoteBenefe,& 
nel difeorfo del medefimo intorno allo flato della 1 
Chiefì>rin^ofTe molte cofe per predetto Segretaria 
depenate non fi troua cofa alcuna contra le leggi , 
& fono degni di ftampa , concedano licenza , che 
pofsino rimofle le molte cofe perii predetto Segre 
tario depennate, efTer ftampati in quella Città. 

Datum die 5 . Iunij 1605. , , 

D. Zuanne Corner Capi deirillullrifsimo 

D Z. Paulo Gradenigo ^Confeglio di Dieci. 
D. Zuanne da Leze f 


Illuilrifsimi Confi Decem Sec. 

Leonardi Otthobenus 

1603. à 1 Gennaro Regillrato nell’Officio Con. 
la Biallemma à carte 1 14. Gio. Francefco Pinardo 
Segretario. 


s® 




Cli errori principali cU ejfer corretti, Ifiiando gli 
altri algiudtcio delle perfine , che leggeran- 
no } fono gi’ infra fritti. 

Concaio ni. 


Cuori 

Cane faci*. 

*• »• Tetta preggiare. 

5* »• Di Jcoirctlìmo. 

4- »« Signoreggino. 

•*~~~ Siche,chilaicrra,ba. 

y. ». Il preuedere. 

>i. f. Oli mettono. 

« J. i. Attutanti. 

». Da tteie ordini. 

>7* i. L’ifoledel golfo non fon* 
molti. 

— — - Et anco l’ifoladi Zara, & 
di Scfa. 

il. i. Non ecopiofa. 

— — Nallo. 

». Et con due porti vno det 
to Del fino, fitl'aliro Tine, 
quello guarda a tramonta 
na, quello a mero di.it di- 
uerfi alti rifugi. 

a? L Eia non molto abbonda. 

“■■■ ■ Et la ftenli(àdell'ilbfe, 6 t 
il terrore delibatine Tur* 
thefehe. 

». Era tnad e. 

20 . a. Titatolofein lega. 

~~ _ Molto da penate aJRoma 
ni. 

»f. i. Che (pcnlàtori. 

30 . ». Erloro.da (àgiamentoii • 

?*• ». Damedefimo. 

DgDoge&Sig. 

ì9- i. Ma per bene pprgouernar. 

»• Et misleali catuuu.&elscna 
blo. 

40 . ». De Piedati* 

4 l i *• O de* quali li fia Prenci pe- 

4 J> a* Er la cittadinanza. 


47 . |.*Come diceua Clabrio Se»* 
bona. 


Temporeggiare. 

Difcorteumo. 

Signoreggiano. 

Si che chi la urrta poflede.ha. 

11 prouedete. 

Le mettono- 
Altrettanti. 

Da tre ordini. 

L’ilòle del Golfo non Ibno mol 
te. 

Et anco l’itbledi Zara, di Sebeni 
co,di Se fa, e disella. 

Non icopiolà. 

NalTo. 

Et con vn (olo porto detto S. Ni- 
colò di Vlemona .pollo a tramo» 
tana,& diesili alici rifugi. 


Ella noD moltoabbonda. 

Et per lo ile nini deU , lfole > & perii 
terrore deli’armc Tarckeiche. 

Era madre . 

Tiratolo fcco in lega. 

Molto da peniate a'Komani. 

Cfaedifpenfotori. 

Et alta prefeutia del Doge, loro da 
S ageamento. 

Dal medelìmo. 

Del Doge, Se Signoria. 

Ma bene per gouernar. 

E misleali, 6 c di catino clTcmpio. 

Di' Pregati. 

O di qual C Ila Preneipe. 

Et la cittadinanza, &egli,de{ no- 
mero de* Segreta» delconfiglio di 
Dieci.dal maggior coniglio è crea 
10. 

Come diceua Gabrio Sorbtlionc- 


r 


F.irotf • 

ài. ». Od'ameauifo. 

Leimperfettioni della fa- 1 
bxicanpareianao. 
jf.t. Nel fuo largo lenon. 

17. i. Si fono anco fortificato lo 
fcoglio di Tori oiù.t’l por 
to delle Gralmfe. 

7*. t. Lauorano att unente* 

So. r. PrtlìeJono. 

Ss. a. Dipingeuano tetti le Del* 
S}. i. Ni mia quiete. 

54. 1. Huominiiiottofi. 

55. ». Difiderofo. 

50. »• Ne eofona alcuna tifpar- 

Jmìana o. 

51. »■ chiamati alttimeoti. 

sì- 1. hota fpintada tépeftofa fu- 
». roie.imperuerlo, òcva foz 
20 Tua. 

roo. s.'cotì ['fiumana volontà. 
101 * 1. fc' di participare. 
toa. t- Et le rcculutionL 
aod* ». o pafcono c(Ti mai. 
io#- »• Dc'profetti delle Scuote. 

». Agitamento è indirizzo, 
di i. Produce bum graffe. 

11 ». t.Troua in piu luoghi. 

115.1. In cana folli. 

lil. j. Può elici cge in vii paefe. 


Correttion» 

O darneauifo. 

Le impeificuioni della £>brica ti ptf 
reta mio. 

Nel fuo li rgo fieno. 

Si lotto anco foriicatl Io fcoglio, 
Scc. 

lauorano altramente* 

Prefiedono. 

Dipingeuano tutti li Del* 

Ninna quiete* „ 

H lumini nttofi. 

Di fiderai»* 

Ne , colà alcuna ri (permiano. 

chiamati altrimenti. 

hota (pimo da trmpeftofo fuiortf 

imperucifa, & va fozzofopra. ^ 

eoli l’humana voluti. 

Et di patiicipare* , 

Etleieuolutioni* 
opatiicono efsi inai. 

De* prefetti delle fcuoll* 
Auiair.ento &in dirizzo. 

Produce buoi graffi. 

Si ttoua it. pm luoghi. - 

In canar folli* . 

Può cflcrche iavn paefe* 




tavola delle 

l COSE PIV NOTABILI) 

Che in qiiefta òpera fi contengono* 

lAsfiduitci della forca , ché 
Bbondanxa,ca + caponi » 7 8 

~W-?> gione della quie Stenle fi Vinti in mare da 
te de ipopoli. 74 Lacedemoni j f 

csfcqua ifue lo - tsfuvufìo C e fare pronede a 1 


87 

10^ 


V jtf 

tsfgefilao biafimato . 7° 

csfgria. 66 

tsfleffandro Seuero come 
trattajf ; i r Pr cfidenti.fi 1 
%éilejf andrò Seuero à chi 
donaffe. *7 

ripago» 

ullpifiut (erate fi apertelo 
tsinibitione di Lucifero. 7 $ 
tsfmb'.tione di ^ damo. y 6 
Antonio Bollanti f 6 
cdquilca * t. perche »«»- 
. CtfW. Il 

tsfrmCyOue fi fabncbino.16 . — v -- 

o^rwe della natura de i da - Gmc elier grande * e fua au - 
di. 7t tonta» 4* 

Lsfrrigd V\\, d'fnghilter- (andia M . l8 ^ 

ra y quel che confìgliafe d Capit ano gràde in mare.} \ 

fuo figliuolo. 9 Ciotte il maggiore celebra- 

tsfrrigo y III fua ambitio - «4 magnifiche cene. 3 5; 

ne. (ardinal Atnu liobàdito.+i 

csirjenal di f^enetid. 7f C are flia d’\talt a. i 1 3 

fenoli -parij. 7\ Carlo a Vienna. * 4f 

c ^riflogitonc. T7 Carlo VìXl.Bfi di Fracia.^ti 

Arte di guerra de'T archi. 6 p fatato. f f 

j Ctf- 


foldati bifognofì. 

Jlurefia Quirino* 

B 

B Urtolameo calmano 
a Vicenda. t 4<* 
'Bete aria d'huomini biafi - 

7 8 

Bergamo . M-fò 

Uranio daUJMontone 9 $ 
Brefciafi Jua grandezza io, 
48. 1 f./atar j* 1 f* wm- 

tiere i6.if olii* id 

r 

C ^ilife di Baldocco , fd- 
memorifse. zf 


X. 

^ 1 ». 


T A V 

l aualeria della fprta del 
Turco 67 

Cef aionia. jf 

Cerilo i6 

Chine fi prolungano la morte 
de i rei. 40 

fitta mercantile di tre gra- 
di. 11 

fìtta [udite à Venetiani.98 
Città popolose amano la pa- 
ce. 87 

(leomene Bjedi Spana Juo 
giudicio. 17 

(leone, e fuo detto. 1 8 
Collegio membro della Si- 
gnoria di Venetia. 57 
Compar atione tra t Venetia, 
eì\oma. 1 

Comparatale tra Bergama 
fcbi,Fiorentini,e Cjenoue 
fi- i? 

Concili^ generali di Santa 
(ìùefa. f 6 

(on fatuo Fernando comedi 
fendeffeil regno di 7 {a- 

poli. 44 

ConfigUo grande di Venetia 
e fua variatione • 19 

Configlio de Dicci. 40 

Configlieri di Trend pi . 9 f 
(onsìantino Mag. Stimato 
pupillo. 17 

Connate di Venetia . 97 

Contrapelo in materia di fta 
to che cofà fia. 8 

Corpi Santi. 6 5 

Chiianitd pouera digete. 78 


OLA. 

Corfu. 

Cofit defiderabilc da yn 
Trencipe . . 45 

Qroce r offa. ioj » 

Q‘i SìofbroM oro D oge. 104 
D 

D EboleTga de' Turchi 
onde fia proceduta. 70 
‘Demanio che cofa fio. 17 
Denaro effer neruo della 
guerra < 19 

‘Detto di Adriano . 78 

Detto di lAppio Claudio . 8 $ 
Detto d isfnflotile. 87.9 4 
Detto d esìriflone Sparta- 
no. 60 

Detto di Cinea. 6 $ 

Detto di (ìmone]. . f 
Detto di C leomene . 8 $ 

Detto di Emanuel di Sa - 
uoia. 102.71 

Detto di Filippo *J 7 Mace- 
done 6 ; 

Detto di Gregorio xiif. 7 8 
Detto di Lene Spartano .88 
Detto di Liuto. 87 
Detto di <Jft€afsimiliano 
ij. 'imperatore . 102 

Detto di Tericle , eff amina- 
to f 

Detto di Tino. 60 

Dotto di Scipione “Human- 
tino. 7 $ 

Detto di Solone. 91 
Detto di Temistocle. 4 
Difefadiunpajfo poco r tu* 
làbile 51 

Difefa 
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ì)tfefa di vn fiato è di fette 
maniere • 44 

'Differenza tra ma , e 
Venetia. ^ 91 

Dio fola può dar ret o con- 
tento. Ioq 

Dif par ere tra Scipione x e Ca 
torte . 8 $ 

4 Diuifionc di che importati - 
Zafta 84 

Dogi di Venetia,quandoha 
uefsino origine 18 .lorau- 
torià come neretta 29. a 
che fi ano obligati. 
'Domenico Bollani Vefco- 
uo di 'Brefcia. \G 

Donìcnico Bollani Vefcouo 
di Canea s6 

Dominano perche prohibi 
piantar viti 74 

Donna infamata quanto mi 
fera fio. 7 9 

E 

E Molationc Vtilé nelle 
J{epubliche 81 
eminenza de? particolari pe 
ricolofa. 90 

Entrate varie di Vrécipi. 27 
Entrata del Doge , &Do- 
gareffa. 357 

E qualità . $1 

Eraclea 28 
Efamilo. f 1 

Età ricercata ne' giudici. 80 
F 

F ^tbrìcbe di Venetia.iùC 
Federico Quiutio. 41 


o l A; 

Ferdinando d'^iragontti # 
fua prudenza- 9 

Fermerà de gli flati onde 
dipenda 67 

Filippo Redi Spagna perche 
perdefj e la fiandra. 2 9 
fiorentini lor ricchezze 6$ 
Fiumi di ldbardia,elor con 
f ìderatione . j t 

Fortezze lor coudittcni. 4 7 
F orterfee piccole di poco mo 
merito . 47- H 

Fortezze in cima di monti 
vtili. 47 

Fortezze imperfette. 49 
Fortezze perche fi fabrichi 
no y quau vtilifsime 48 
Fortezze dc'Venettanì. 48. 
49.58 

Fortezze che fi poffono la - 
feiar dietro f 3 

Fortezze dé'Venetiani con 
fiderate vniuerjalmente* 
e difefei j 3 

Fortezze di mare. <s 
Forze terre flrfe mafitimc* 
3 - 0 * 4 - 

Forza principale diun Trett 
cip p. 60 

Fràcefco I{e di Tracia come 
difendere il fuo rogne. 44 
Friuli. 11 

Fuoco piu caldo d’inuernot 
cbedieflate 83 

G 

G ^lee fabricate da Te- 
mi fiocle , e da fimo- 


I 


T A V 


' tte • ’f 

(j ardori e 16 

Gcnoueft, e !or potenza- 6f 
Cjcrone I{e di Sinico fi. Jòc - 
corre (actagin.perchc. io 
Gianluca da chi infi rini- 
ti. 61 

Giani^ri infoienti 68. ere 
[cono di numero. 69 

(jabrio Scrbcllotie 47 

Giorgio Bufio Vercclleje Do 
tot Domi nicano. { 6 

(jiouan zJMarìa tJMarù- 
nengo 44 

(jioHani cref cono meglio co 
^ poco cibo. 8z 

Cjiu iìiti a ouefiorifea 7 f 
Giufìitia de Veneti ani. 78 
Gouevno di Venctiafua Lia 
bìhtà ' 93 

Gouerno di popoli come Ji 
conferui. 94. 

Enervai abbonita da zsfu- 
gufto fcfarctda T iberio, 
da csfJriano. 115 

guerre lunghe , e corte, che 
importino. 67 

(juerra di Ferfia rouinai 
Turchi. 1 70 

fjuerra.e fuoi mali. 76 

Guerra per chi faccia. 77 

Guerre ciuili de Bimani. 90 
H 

H V omini di tre forti.86 
H uomini ricchi po- 
co atei alla virtù. 86 

Il uomini ponevi poco atti al 


OLA. 

la virtù. tf 

H uomini di me%%ane facol 
tà attirimi alla virtù. 86 

l 

I MpreJe perdute per difet- 
to di denari. z8 
Incontri de Bimani , e de 
Venetiani. 1 

Inglefi y e lor potere mariti- 
ino. 4 

I fole del golfo di Vcnctianj 
ifota della Scala. 14 
? Sìria. 17 

Italia co pendio d'Suwpa.y f 
Italia rouinata. f 9 

L 


L agune di Vcnetia. 97 
Lago di Cjarda,c fuc lo* 
di. 16 

Leggi di Licurgo. 70 
Libertà^ fuaforxa. 64 
Licurgo e (eludei foreflieri 
" dalla fua città 9 1 . in (litui 
pajli publichi, perche 18? 
come recaffe Sparta 4 
egualità. 91 

Limo[ina,efue lodi. iof 
Lorenzo de ^tedici , fua 
lode. 16 

Ludo**™ XI. 91 

Luigi ^uogadro. 44 

M ^igifìratiyChe entrano . 
in ‘ Pregati co voto &" 
[tti%a voto, cioè con balla 
&Jèn%a balla, 60 
Magijlrati yemtiani come 
tratt*- 




v; 
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trattati. 

9nmaai Doge. i9 
^«Miano impera- 
tore a Giauarino. 84 

Ito"**?*** cfje accu fa- 
*JKeldadc non può ottener 
ghirlanda. 9 , 

toduiatefue parti. , 

MUltia natale , eterreflre 
paragonata. f 

. M ™(lerodiS.t)anìelc.\o\ 
^ncna/ierio delle Vergi- 

Mon): di RonfuettoaMiU- 
I4oro ^ mi *Do&t- 

%é$ en Ì? S -( b iara.i 04 
Mutation di -pita pericoli 

0 ” 

N atura piena di con- 
trapefi. 

SS/ffiSSS 

1 /incera . * 

%°nr ! 1 yen-quàtifiauo. % 

^°™ be,SaKm 'f‘l°uer- 
0 19 


* \ • 


f "\Glio fiume . 

Ornila 79 

Wricìfmo 7 l 


• p 

Pace ftta lode $_ 

‘Padomjue lodi }S.fua fotti 
piattone i i.f ua dcjcttt- 
tione 

Palmafua deferittione \\ 
Papa] fa po/jan^a è n:ag- 
Wr/mgiynaiiftaliayi 

Pafto di Crajff 0 , r dtcejl 

^ ys 

Te n * data ad vn buono .& 
ad vna donna ej] amina- 
ta 

Piero Ziani Dove .t! 

Perche le Dcmocratie fia- 
*opiu gnor; creM'oA- 
nfiocratie 

%»?‘lmietu, L 

'Hatone non yuol dar leni 
a Cirenei "o ‘ K 

1 ‘tendici fmeno 

‘Pipinola imprefa contri 
/ enei /ani 

Ptfam Urtateti^ Z 

Pvitfntdt K,o«,co ,1 

, conte 

trattati 

T °nHn H ^ € kr ^ terc ma- 
ri rimo 

’lfrtrmitmo U 
a <lc gli hucmim 78 
Pagati membro dilla ii. 
gloria di Venetia, che fi 

dite 


T A V 

dice etneo Sentilo x 7 

*Prencipi ) che fpefero runa- 
mente i lor 4 tfori 11 
Trend pi M 

P rencipiycbe im predano da 
nari M 

Trend pit lor entrate di due 
forti 17 

<Prencipi impertinenti nel 
donare 17 

Trencipfe lor difetti 
Trendpe a che [oggetti to { 
Trocuratori di S. tJMarco 
loro origine , modo di eleg 
gerii H 

P rofpero Colonna come di - 
fendefie tJfyCHano 4; 

*Trouerbio Francete 87 
CProueditori dell' abbondati 
Vi 7S 

£ 

O Vararne di renet. 7 9 
Quiete di prouincie> e 
di fuoi gradi $ 4 

R tsfgngci 91 

Raimondo di [hrdona 
a Ravenna 1 14 
1 {auenna perche feemata 1 2 
Re di Romat e lor pruden- 
za 60 

religione , che importi a'Trè 
dpi 99 

religione, efue forre 101 
republica di Vendiate fuoi 
inebri, 19. fua forma 40. 

fm eccellenza <56 


OLA. 

republiche , lor rantagi fò- 
praTrencipati 6$ 

repfono pecuniofe 6$ 

repub.pacifiche,e lor vanta 
gi U-4< 

rep-guerrere,elor difetto 8 x 
ricchezze perche concorro- 
no in vna città zi 
ricchezze d'vn Trendpe fo 
no le facoltà de' partico- 
lari Zi 

ricchezze de'Trencipi da 
che fi Slimano 14 
ricchezze meglio [tanno in 
man de priuati , chede*- 
preudpi %S 

ricchezze di C ra JJ° 88 . di 

Maria, di Lucullo,di Ce fa 
re. di Sulpitio , di M ito- 
ne 88 

riuieradi Salò 1 6 

roma mal ficura 86 
romani e lor moltitudine 60 
a chi dejfero formentodel 
publico74'VÌnceuano pu- 
dendo, perche 00. lor ric- 
chezze 88 

romance lor pouertà 89 mi 
cano di forze, e di potere^ 
romani y e lor clientele 91 
romani non uogliano pace 
con Tino perche 19 
rofà bianca <6 

S 

S cinto Seruolo lo-f 
Saui lor numero ca- 
rica i7 

fchiaui 


i 


T A V 

(chiatti di \omani 1 1 
(chiatti di Craffi i,e Pompeo, 
di Cecilio ffidoro 8 9 
/ chiatti della B .Vaola 8 9 

(cola de battuti 93 

Sforma fluendolo 9 3 

filla odiato per il donare f o 
focate 113 

Sofia Mali pi ero 10$ 

foldani dittidm il Cairo con 
fojje 84 

folintano additto allal{p[- 
fa 68 

Acutezza in che dtferijca 
dalla fortezza 8f 

ftcure^za di Venetia 1 17 

ftc ure?%a d'vna città in 
che con fifa 7 

[parta perche rpoueriffe 87 
spartani f elor coftumi 81.85 
[pattarti pche rouinaffcroxi 
fiati perche manchino 75. 

come fi confiti nino 7 4 

filato di VcnctianiyC fina [or 
te^xa f 4 . /*«4 lunghezza 
1 sfitta frequenta {'4 

flcfano Principe della "Boxi 
ria, come pcrific z{ 
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DELLA RELATIONE 

DELLA REPVBLICA 

VENETIANA, 

DI g I o V A N N I 

'Boterò Bene /e . 


LIBRO PRIMO. 



G L I è fuor d’ogni dubbio, e 
contefa,chclaRepublica Ro 
mana, eia Venetiana d tutte 
l’altre Republicheddl’vniuer 
fo, delle quali fi habbia, o per 
hiftorie antiche , o per relatio 
ni moderne, notitia , fi debba 
nodi gran lunga; quella per 
r la ciuile difciplina ; quella per 
l’ampiezza , quella perla {labilità déH’imperìo, anti- 
pode . Macola di gran meraulglia è la differenza, 
anzi contrarietà de i mezi, per 1» quali l’vna, e 1 altra 
fia a tanta grandezza di dominio , e di gloria falita. 
Imperoche Roma fu da Romulo confideratamer.te, 
per elettione : Venetia dalle genti, chi fuggite in 
' ; v . A quelle 
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quelle Ìlòlettc,fortuitàrnéte,e per necelsiti fondate* 
Quella, con la rouina delle città vicine, a quello effe c 
to da Romulo,e da ì fucceflbri fpiantate:queffa, coni 
la defolatione delle terre del Friuli , e di Lombardia 
da gli Hunni,e da’Longobardi rouinate, incremento' 
riceuette . Quella col far franchiggìa à fuoraufeitti , 
& i genti di maraffare.queffa con accogliere , e con 
afficurareperfone honorate,chele Cafe loro, per pàli 
radei Barbari, abban donauarto : quella col tra- 
uagliar i vicini ; quella con riceuerei trauagliati, 
grande, C pallente è diuefluta « Quella dalla terra 
al mare: quella dal mar alla terra : quella col pfe^ 
tieftire , e con 1 aflàltare : quella col tempteggiare , 
ccon Tattetìdere roccàfioni, ha l’imperio ampia- 
mente dillefo. Quella il giogo de Tuoi Re per la lo- 
ro tirannia , fcolfc : quella i fuoi Dogi ad vria auto- 
rità moderata ha ridotto* calle leggi fotto indio.- 
Quella di Arillocratia, Rrpublica popolare, peg- 
giorando, diuenne : quella di popolare , lì è in vnat 
iiobiliffìma Arillocratia, migliorando , tramuta- 
ta . Quella cominciò in tempo , che il far acquili! 
per la diuilìone del I.atio , e de’paefi circonùicini ini 
più Principati, era cofa affai ageuole : queffalieb- 
beprincipio,quandol’imperioRomano, e l’Italia * 
dalle genti llraiiiereera horribilmente tempellata r 
nella libertà & nella \ ita illcllà . Palfata por quella, 
tempella, corfe il regno potenti(j[ÌHTo de’Gothij& 
à quello, quel de Longobardi luccellejpòfcial im- 
perio fu in Orientale , e Occidentale diuifoin me-. 
2o de i ciurli , a i Venctiani la lor libertà- 
ere fu di mellieri . Ma non fi tùlio da vn& 
Iurte l’Orientale, e dall’altra rOccidentaleimpe* 
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fio mancò d’auttoriri, c di forze , che eglino l'occa- 
fìoni abbruciando * & in mare . & in rerra coraggio- 
famente s’allargarono . Roma fu dai Galli prefa* 
& abbrufciata ; Venetia da’Francefi, fotto Pipino* 
trauagliataafpramente , benché in damo, econv 
batuta . Quella fu da Cartagmefi all’eftremo ridot- 
ta ; quella à mal termi ne procurarono i Gefiouefi di 
fidurrc, benché in lor dannojma à quelli tolfe il frut- 
to della vittoria di mano la trafcutatezza , a quelli 
la troppa confidenza. Quella hebbe contrabuo- 
na parte de i populi d’Italia nella guerra lodale; qutf 
fta tutti ì Principi della medefima i talia nella impre 
fa di Ferrara . Quella dall’inofidatione delle genti 
oltramontane* chele vennero addotto* rimafe op- 
preffa: quefta davnalega di tutti quali i potentati 
d’Europa aliai ita , febentli ritirò ella alquanto;!! 
mantenne però innitta, & franca; e con le difdette * 
etrauagli crebbe di riputatione , e di valore: & iit 
faldo Rato più , che mai , fi ripofe. 1 Romani heb* 
bero al tempo coli della republica , comete gli Im* 
peratori , due gran contraili, l’uno da’Parti e l’altra 
• da’Perlitedaglivni,e da gli altri grauifiime rotta 
riceueronoiper che quelli M.Craliofconfilferorqua 
Ri fecero Valefiano imperatore prigione . Ma erano 
già i Romania gran potenza filiti; hitleriano già l’- 
imperio lord grandemente, per ogni verfo , dilata- 
to. Maagliacquifti de’Venetiani fi oppofea buoi* 
hora la grandezza deH’imperio * prima vnito , e poi 
in Occidente* & in Orientale diuifo. E di più l’olla- 
colo molto maggiore deTurchi : alle cui forze non 
hanno potutone gl’imperatori di Trab i fonda* e di 
Ccnftantinopoii, net Soldani dell’Egitto* nei Re 
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della Perfia,e deH’Vngharia riparare . E fé bene noi, 
•lecofe antiche ammirando, deprezziamo ordinaria 
mente le moderne, a quel modo, che gli huoinini at- 
tempati^ vecchi, celebrando 1 età pallata , biafima- 
noi tempi prefenti; nondimeno infogna confrfla- 
re, che non fu mai militia più numerofa della Tur- 
chefca: ( il che hanno gli effetti dimoftrato ) efìendo 
glifuccelfo felicemente tante vittorie-Tacio l accor 
tezza di Ottomano, fondatore dell’imperio, 1 aftutia 
di Orcane,che fu il primo, che in Europa, doppo 1 ha 
uer tolta Prufia ai Greci , e ridotto amai termine il 
Caramano, l'arme rrafportafleda deftrezza,c pruden 
za in conofcer l occafioni , & in faperfene egregia- 
mente feruire, di Amurattei. Ma che diremo di Ba- 
iazette, conquiftatore della Bulgaria , deff ruttore 
dellaBozina. chedi Amuratte a. chefitrouò in 
trentafette giornate campali , delle quali tuttereftò 
vincitore ‘ ma fuperòla gloria di tutti i fiioi Maho- 
met 2 . Ne (ideile aJui polporre Selim i. che in otto 
anni fpiantò da i fondamenti l'imperio de i Mama- 
lucchi;fconfi(sedueSoldani;aggiunfeagliftati de’ 
fuoi maggiori l’Egitto , la Cirenaica, la Soria, bona . 
parte dell Arabia, e tutto ciò che è tra le Sirti, e 1 Eu- 
frate . E di più, ruppe in vn gran fatto d’arme il Sofì 
Re di Pcrfia.E ancor frefea la memoria di Solimano 
che a gli anteceffori fuoi pur di un punto nel mancg 
gio dell’arme non celle; gli auanzò di gran lunga in 
granita di còftumi , e in codanza di parola. Quelli 
tolfe alla religione di S. Giouanni Gerofolimitano 
1 ifola di Rodi: a gli Vngari Belgrado , e gran par 
tedi quel Regno, à Perfiani Babilonia, e la Diarbcc- 
, ca sfociamenti dell imperio Tmchefco nellAfri- 
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cd. KóriVcnctianicon vn nimico a fronte, &af 
fianchi coli potente, che la terra con fuoi efferati, il 
mare con le fue armate ricuopre, hanno non pur la li 
berta , ma la grandezza anche dell imperio gloriofa 
niente conlèruata . Hor, quale di quefte due Repu- 
bliche,di cui ragioniamo.debba effer all altra prefe- 
rita, è cofa, chenon fi può facilmente decidere; per- 
che da una parte la Romana auanzala Veneta nella 
moltitudine delle vittorie ; nella grandezza de gli ac 
quirthedelfimpetioidalfaltra parte qftafupera quel 
la nell’arti della pace, nella moderane ne del gouer 
no, nella gloria della giuftitia, c nella dureuolefer- 
mezza dello flato. Ma fe egli è vero, che (come infc 
gna Ariftotele i il foflenere fìa atro più nobile della 
fortezza, che l’afTaltare ; e che il conferuar^fia opera 
maggiore di prudenza,e di valore, chelacquiftare, 
forfè che fi come per il romore dell’arme, per laglo** 
ria delle vittorie ottenute, per la nobiltà de i Prenci- 
pi fcófitti, e de’regni foggiogati,a gli huomini popo 
lari, e che mirano far parenza più che la foftanza del 
le cofe, parerà la Republica Romana maggiore ; co- 
li la Venetiana per il mirabile temperamentodel fuo 
gouerno,per la prudenza del guerreggiare * perla 
tranquillità della pace , per l’eccellenza della giufti 
tia , per la fantini della religione, e per tanti* e tanti 
fecoli, cheli è felicementemantentita,non farà pun- 
to inferiore da gli huomini faui giudicata. Horef* 
fendo in lei due cofe fopra l’altra notabili , anzi fin? 
gulari , la grandezza, e la diuturnità,quefta rclatio- 
nein due parti diuideremo: enell’vna de mezi* 
con quali ella fi è tanto merauigfiofamente aggran- 
dita, nell’altra di quelli , con i quali li è tanti fecoli 
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<50!vfeniara,con breuità non mica ottura, c fpiaceuo 
Je,difcorrefimo. 


Se l' baite* attefo alla terra ferma fi a flato ytile 
ayenettani,onò. 


P Rima di pattar o!tra,non fia fuor di propofi- 
to il ribatter qui l’opinione d alcuni, i quali 
Rimano, che sci Venetiani haueffino,fenza 
impacciarli in terra ferma, neJI’imprefe ma 
fitimc folamente attefo ; farebbono maggiori e più 
polfenti riufciti . Diciamo dunque in prima, che le 
forze terreftri fono attolutamente maggiori , che le 
fnaritime ; eia ragione fi è , perche molto più e di 
gente, e di vettouaglie, e di ricchezza d ogni ragion 
jie frutta, e fomminiftra la terra che il mare . Appref 
fo , perche 1 huomo,da cui Je forze dipendono, e dà 
cui fono maneggiatela hauuto da Dio per fua ftan 
aa propria la terra, e per accidentale il mare: Onde 
il fuo potere non confitte veramente in quello, ma in 
•quella \c per confequenza dalla fignoria della terra, 
quella del mare, non al contrario , dipende , Di più 
le forze terreftri fono anche buone per far acquifti 
in mare:ma le naui , e le galee , parte principale del- 
la portanza maritima,nulla vagliono per terra. Non 
fi tollo trouano l’afciutto, che à guifa de'pefci , peiv 
dono il mot®, e la lena:cofi veggiamo,che chi ha po 
tufo più in terra, haue anche potuto più in mare;} 
Perlianijfebene alle cofe maritime non haueano at- 
tefo: nondimeno quando vollero metterci la mano, 
pofero armate di gran lunga maggiori,che i Greci v 
popoli alle bifogne marinarefche Jeditiffimi • E f« 
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£enc furono vinti da i Greci, ciò non procedette,pe* 
che elfi a quelli inforza, & in potere cedeflino; ma in 
arte, 8: in aflutia.Onde fcriue Probo>che Serfe fu vin 
to più toffco col coniglio di Temiftocjc , che con lq 
forze della. Grecia . Ma quello lìuidde molto più 
mani fellamente nelle contefe tra i Romani, e i Car * 
taginelì» conciofa cofa che,fe benei Cartaginefi era 
no già alcuni fecoliilati padroni del mare; febené 
non haueuano chi loro ò inmoltitudine , ò ingrana 
dezza di nauili lì opponete; fe bene il mar Mediter- 
raneo à lor piacimento dominauano ; e i Romani 
non haueuano pur vn legno da guerra , pur vn capi-? 
tano , pur vn foidato pratico del mare ; nondimeno 
quando Toccalìone il portò , mifero in vn tratto con 
le forze terrellri armate tali in punto, che ne fconhf 
fero Cartaginese joro tolferol'anrico dominio del 
mare. Cefarelìmilmcnte, con lapolfanza, che egli 
nella Gallia acqui/lata haueua, feceintreinucrni, 
tre grofììflime armare : con J’vna delle quali debellò 
i Veneti, Itati finoall hora padroni dell’ Oceano Ar- 
monco: con l’altre due recò la gran Bcrtagnaal 
fuo volete. . Ilmedelimo nella guerra ciuile/ ha*» 
uendo rotto in ttrra Pompeo, refe vane 1 ar- 
mate poderali flì thè > che quel teneua in mare. Au- 
gullo fuo fucceflore, fconfilse con le forze, che li ore 
flò la terra , Sello Pompeo, che per la potenza n tari 
tima, fi chiamata figliuolo di Nettuno, etneanda-. 
ua perciò , di urt ammanto ceruleo vellito. Ma chef 
, i-Saracepi, conlapojfanzaterrellrenonrolfero an- 
cor eflì il mare a i Greci i non gli cacciarono delU 
ifole? non glialftdiarono in Conllanrinopolif iTu«-i 
chi , popoli vfeiti di Scitia , ferita, notitia diuenti, fcft • 
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t% £rat ; ca di mare , fenza vfo di marineria, noni? 
fono ancor elfi fatti grandi nel Mediteraneo con le 
forze, che 1 imperio tcrrefirelor ha fomminifiratof 
certo Mahometto ii. non fi tofio riuolfe l’animo al 
mare , che fabricato , e mdfo in ordine vn arfcnale a 
Coftatinopoli, al Dominio fno terreftre anco in par 
te quel dell acqua aggi linfe. E coli veggiamo do- 
gni tempo quelli, che fi fono della terra impadroni 
ti, elferfi con le forze terreftri fatti anche grandi nel 
mare: ma quelli , che hanno fignoreggiatoil mare * 
non fi elfer perciò molto per terra allargati. 

DichefafedePolicratc Re di Samo , che fu pa- 
drone di mille legni armati $ ei Cretefi,lacui ifola 
fecondo Ariftotele, pare che fia fatta dalla natu- 
ra, per l’imperio del mare : e nondimeno nulla, ò po 
co hebbero mai in terra: ne i corfali,che à i tempi de 
i Romani , con la moltitudine de i legni armati tut- 
te le marine ingombrateteneuano ; ne a i tempi no- 
ftri, i Portoghefi , che quantunque liberamente l’O- 
ceano’lndico fignoreggino , non però hanno ardire 
di allargarli per terra ; ne gl’Ingldì, che fanno pro- 
feffione g andiffima di dominare l’Oceano , hanno 
con le loro armate^tfaltando alfimprouifo hora vn’ 
ifoletta,hora unaterracciuola, fatto altro, che quel 
che corfali molti farebbono . Egli è dunque cofa in 
dubitabile , che ] e forze fono proprio della terra « 
La terra fe tu vuoi fabr ear armateci prefiale legna, 
c i ferramenti , e i canapi : fe le vuoi armare , di fol- 
cirti , è di marinari, è di machine da guerra ti forni- 
sce : fe prouedere , ti di vettouaglie. e tutto ciò, che 
iti fa di meftieri . Si che, chi la terra ha potere e m 
marce in terra. Perche dunque diire Temifiocle , 
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che chi é padrone del mare , è padrone d’ogfti eòfaJ 
perche egli a proposto della guerra , che i Perfiani 
muoueuano all bora ai Greci , ragionaua : E perche 
per portarla guerra in Grecia , era necdlario , che 
i Perfiani il mare pailaffino ,la ragionedi fai u aria 
Greciaera tutta pofta , inuietarloro cotale pala- 
gio. Onde refiando i Greci con unaarmata,econ 
una vittoria maritima,padroni del mare, anche del- 
la terra loro padroni reftauanOkO forfè che Tcmifto • 
eie non dille «quelle parole per altro, che perperfua- 
dere a gli Atenicfi, con una propofitione eoli aflolu 
ta, ratinare, e il mettere ogniloro fperanza nell’ac- 
qua, come in quella,oueerapiù facile ò il vincere per 
il beneficio delle Grettezze di Salamirtaconibatten 
do > ò il faluarfi col fauor de uenti.e d ’rertìffuggen 
do. Onde hauendoli detto non fo chi, che l imonio , 
chefiritrouaua, come elio, priuo della fiia patria * 
faceua male a confortar i beneftanti ad abbandonar 
la loro città ; egli rifentendofi forte di ciò * rifpofe * 
Noiò huomomaluagiojhabbiamo le cafc,elemura 
abbandonato, perche ci par cofa fconcia , il metter- 
ci per conto di cofc inanimatefin feruitu : ina diigen 
to galee, che noi habbiamo mefioin ordine, fanno 
a noi una città, deila quale la Grecia non ne ha alcu- 
na maggiore . lequali galee, quando uo ue ne uoglia 
te con elfe noi ualere,ionohora a uoftro comando , 
e feruitio; ma fe, uoi per urica d’animo,abbandona 
rete noi,i Greci adirano tofto dire , che gli Atenicfi 
poffegonouna città libera, e un territorio non me- 
napeggiore di quello , che hanno perduto < E in fe- 
gno di ciò fcriue Plutarco, che nella fabrica delle ga 
Jec, Tcmiftode hebbela mira, che elle foflino agili ^ 
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p delire, e atte ^ correre, e a’uolteggiare.eche Cimo 
pe alcuni anni appreflo, accioche eflendo capaci di 
più loldati,inueftiflcro co più animo e più ardir i ne 
piicijlefecc aIiquatopiùampie,elarghe.Ma ficomel^ 
forza è propria della terra, cofi propria è del mare l’a 
gilità,cóciofiache legéti,i caualli,le vettouagliè,e IV 
apparecchio militare , l’altre cofe,che non fi pollone) 
fenza deteriorarle,© cófu marie, lenza perdereo tue-» 
il tempo buono per la guerra, ò la miglior parte , 
da vn luogo all’altro trafportare, col beneficio dell 
aqua, e col fauor deuenti fopralcgni nauigheuoli 
leggiermente^ in breue tempo fanno uiaggi gran? 
diffimi . Pericle, nel ragionamento, che egli fa efTor 
standogli A teniefi alla guerra Pelopoqefiaca, dice, 
che 1 Vip della mi litia mari rima ha quello vantaggio 
fopra l'ufo della terellre, che chi è buono in mare, rie 
fce più facilmente in terra, che nó riefeein mare, chi 
pbuono interra:il che io non foqnanto fia nero per-? 
phe fendo tre parti della militia,i| marciare , il cani? 
peggiare,e il combatterceli tte tre (è maffime il mar 
piare, c il campeggiare) molto maggior giudicio fpe 
fienza , valore ricercano in terra , che in mare . Di 
più [ordinanza degli efferati , che è il neruo della 
niilitia terreftrc, non ha luogo nelle battaglie naua- 
li,oue fi ordinano non le genti, ma le naui . E che di? 
remo della caualaria, che npn s’adopera punto, ne fi 
può adoperar (epurò di tata importaza)fenóm ter 
pa : gli alfcdii, è le oppugnationi delle città , c de luo 
ghi fortifono communi alla militia nauale,e alla ter 
f efire : ma più aquefta , che aquila ; c molto mag? 
pior indufiria in terra, che in mare ricercano . Siche 
wnti vantaggi, che la miccia terreftre , ha fopra . 
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U maritima , io non veggo cofa di momento , nella 
quale quella plebaglia a quella, fe non è , /che le far- 
tioni maritime rendono forfè gli huomini , che ne 
hanno qualche fperienza,più agili,e leggieri,più di- 
fpofli e deliri. Et Teucro della guerra Peloponefiaca 
dimoflrò -chiaramente quanto Pericle s ingannate. 
Perche gli Atcniefi , che fignoreggiauano all'hora il 
mare, recarono feonfitti da i Lacedemoni; ( à quali 
Licurgo haueua vietato lattendereall arre marinare 
fca,el far guerra per mare )col valore,che quelli dal- 
la militia terreftre recarono alla nauale : e il medefi 
mo arguifeono gli etempij, che noi habbiamo di fo 
pra riandato. Dalle cofe fudette fi può facilmente 
comprendere, fe gli acquifti fatti in terra ferma, fie 
no flati vtili a i Venetiani , e fe habbino giouati alla 
loro grandezza, onò. Intiero tanto manca , elisi 
V enetiani , fe lafciando f im prefa della terra ferma , 
haueflìno attefo folainenteal mare, fofììnodiuenra 
ti maggiori; che io credo, che fe le forze acquisiate 
in terra non haueflìno fomentate loro le forze del ma 
re , difficilmente hauerebbono efiì l’ifole c la reputa 
rione nauale all incontro della potenza Ottomana 
difefo . Segno inanifeflo di ciò fia,che eglino doppo 
l’acquiflp della terra ferma , hanno mefiò in mare 
armate molto magiori,che inanzi,quando erano pa 
droni dcirArcipelago,ddla Morea,di Sallonichi , e 
di molti altri flati per mille, e cinquecento miglia di 
riuiera cotinuata.Hor poflo quello fondamento, egli 
è necclfariojche prima, che noi decorriamo dello fla 
tode’Signori Venetiani, diciamo due parole della 
atta, regina di elio flato , 
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‘Della città di Venetia . 

N ElPultimo feno del mar Adriatico , che fi 
chiama hoggi golfo di Venetia, fiftende 
dalle Fornaci (ino alla foce della Piaue, 
una fchiena di terra , fimile a un arco , lunga tren 
tacinque, larga oue due miglia, oue meno d’una ar- 
chibugiata. Et è tagliata da i fiumi, e dal mare in fei 
luoghi principalmente, fi dicono i porti di B: ondo- 
lo,diChioggia,di Malamocco, delle Cartella, di S E- 
rafir.o,il Lito maggiore, e i Trcporti : tra la Ridetta 
fchicna di terra , che fi chiama Lito, e il continente, 
ftagnano le lagune, che girano un nouanta miglia. 
Quiui , lungi da terra ferma cinque , e dal Lito due 
miglia, fopra ferraota due ifolete,*diuife tra loro da 
canali d’acqua, oue più, oue meno larghi, forge la cit 
tà di Venetia, con fembianza di cofa più torto nata , 
chefabricata:ch’hebbe la fua origine del 1421. a ven 
ticinque di Marzo, fui mezo giorno. 

Alla fama della molla de gli Hunni crebbe nel- 
> la uentita loro in Italia , con larouinad’Aquile- 
ia,e delle città uicine , come anco di Padoua, e di 
Monfdice,rouinateda Agilulfo Re de Longobardi. 
Siftima, che anticamente ella foffeda terra ferma 
dieci miglia lontana ; perche le lagune infino a quel 
luogo perueniuano, che fi dice Oriago, porto fu la 
Brenta . Ma tra molti canali , che la trauerfano , ue 
ne ha uno, che per la fua ampiezza, viene, canal gran 
de chiamato, di figura fimile alla 1 i terra S. fatta al ro 
uerfciodl qual con un aipetto merauigliofo di pala- 
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gì, e di fabriche nobili, e preclare, diuide tutta la ci t 
ri in due parti, delle quali l una uerfo Mezodi,e Po- 
nente, l’altra uerfo Lcuante , e Settentrione riguar 
da . Si dice che quello canale fu fatto dalla Brenta , 
quando ella , prima che con l’argine fatto à Leccia 
fufina folle deuiata dal fuo corfo,ufciuapcr la aper 
tura, che fi dice porto delle Caftella in mare. A mezo 
il canale è il ponte di Rialto,che era prima di legno, 
ma a i tempi noftri,é fiato fatto di pietra , con t, nta 
maeftria,e con tanta arte, che fi può frale meglio in- 
tefe fabriche di Europa annouerare . Quello ponte 
congiunge le due piu celebri parti della città, che 
fono Rialto, e S. Marco. Sboccano nel canal gran- 
de molti canali minori, che parte per li ponti, che vi 
fono , parte per le barche a ciò in più loghi definia- 
te, fi pallino. Gira Vcnetia vn fette miglia:rende vn* 
entrata annua ineftimabile . Attorno la città ueg- 
gonfi mafiìme uerfo Tramontana uenticinque ifo- 
Jctte,fparfe per quelle lagune : delle quali Murano, e 
Burano falere edi gràdezza,c di fabrica, e di popo- 
lo facilinéte auanzano.Maflime Murano,pieno dipa 
lagi fontuofi,e di giardini fioriti,e di mille delicatez 
ze. Quiui fi fanno opere di uetro mcrauilgiofe fino 
galee, organi, tabernacoli , e fenc fpacciano per più 
di felfanta mila feudi airanno;Venetia città.che dal 
la prima fua origine fu fempre libera, c che già mille 
e ducéto anni fi è franca uei ginc , & intatta da ogni 
ingiuria di guerra,e da ogni sforzo di nemici mante 
nuta , ha in tutta eccellenza quelle due condizioni , 
che a una ben fituata città fi ricercano. Cioè chcefi- 
fa non polfa c fiere afl'altata dà nemici, netrauaglia- 
ta 5 e che al contrario, (ia facile a lei l’ufcir fuora,e 1*- 
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affai tar altri. Delle quali due conditioni di molta 
maggior importanza è la prima , che la feconda per 
che quella fpetta alla conferuatione , quella alTam- 
pliatiofte ; & è cofa chiara , che ( fe gli acquilli mal 
ordinati , e mal goucrnati , carico , e pelo, anzi che 
forza, e uigore a chi acquilla aggiungano )il confer- 
irne importa molto più, che l’ampliare vnollato i 
Oltra a ciò, non e qualità niflìma più defiderabile in 
Una città, che habbia dominion flato, che la ficurez 
za : e quella tutta rteirelfere da i pericoli della guer- 
ra lontana,confifte: eia lontananza non tanto e po- 
lla nella diltanza dei luogh^quanto nella difficoltà 
del l’accèftb . Hor la lìcurezza di Vcnetia è tutta col 
locata n ell’a eque, e nel lì to oue ella è fondata: con- 
cioliache ella non può edere afì'alita ne con forze ter 
reflri,per Tinterpofitione dell’acqua fra lei , e la ter- 
ra ferma , ne con forze maritime , perche Tacque 
non lì polìono liberamente, fe non con piccioli le- 
gni, nauigare,conciofia che i valfelli grofsio vfeen- 
do fuoti de’canali, oue l’acqua è alquanto più pro- 
fonda , che nel reilo , incalgiarebbono: onelreflufTo 
del mare , che in quel feno più , che in altra parte 
del mar Mediterraneo , fa ilfuocorfo, rellarebbo- 
no in fecco , vna armata piccola non farebbo effet- 
to, vna grofla non lì potrebbe maneggiare , c a con- 
cio fio ne, quelle acque fono più acconeie a’traftuli 
di pace che capaci di móuimenti di guerra. Aggiun- 
gi alle difficolta , che ti mette inanzi la natura * & il 
fito della città la polfanza , e le prouifioni de gli ha- 
bitanti , che faranno femper più apparecchiati , e 
più forti d’ogni cofa per offendere altri in quelle acj 
que, che altri per guerreggiar con loro .come pro- 
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lié vii gióuirie Pipino i 
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Cbr con fungente par ,cke tutto cuopirés 
De le Fornaciai itto Vele timo. 

£ faccia con gran JpéJa f e coti lung oprai 
li ponte a Ma lattiùcco teche vicino. 

0 nmga a Ì\ialto y e vi combatta (oprai 
Toi fuggir fernbra ; ah? i fuoiUfd folta. 

L'dujucji bc'l punteci ueato , i ; nidi gii bari rotto . 

Aggiungi il perpetuo periterò, e farte^che i Veneti^ 
i)i per afficurar maggiormente la città e lo ilatd 
loro* uegghiano^ertadiano di niettetui foprai. 
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La natura, nella cui difpòfitióiié * ógni cofa bilart- 
óiata con contraporti.e lortenuta có oppofirioni fi'y# 
de j dimolira manifertamente a’Prihcipi * e la ncce£ 
fica , e Parte di contrapefarfi fcambieuolmente Pud 
l’altro. Se miriamoi culi, ucggiamoì’impeta inerti 
inabile dei primo mobile col moto contrario dei 
Pianeti :Pardor immenfo del Sole conia fredezza 
della Luna la luce cocente del giorno con la ofeuf 
rezza rugiadofa della notte temperai lì; e gli ele- 
menti con qualità oppolìe rintuzzarli: lanno coil 
ftagioni contrarie j per laidezza delPhuomo, e per 
fonferuationedell’uniuerfo, contraperarfì.- La me* 
dedua natura ha dato allo cole* che credono p reità 
, filante* 
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mente, vita breue; a quelle , che durano aliai , cre- 
' fomento tardo : alle piante fanatiche fertilità' na- 
turale , alle gentili artifitiofa per man deU’huomo . 

Ha fatto gli animali grandi poco fecondi, e i piccio- 
li fecondiflìmi : ha dato a i feroci natura aperta, e gc 
nerofa, ai timidi attuta , e cupa : ha ingencratoin 
quelli amor di folitudine: in qnefti vaggezza di com 
pagaia Non ha finalmente lafciaro cofa fenza con 
trapefo . che cofa e più generofa dei Leone ‘ ha con 
tutto ciò paura della eretta, e del canto del Gallo, 
più forte, che 1”- le fanrei trema tutto alla viftadi vn 
Topo . più uatta della Balena ‘ fia bifogno della feor 
ta del Murcolo, pefee piccioliffimo. più veloce del 
Delfino ha la bocca tanto ritirata , che fe bene ag- 
giunge in poco fpatio,non può però facilinennte per 
il fito troppo ritirato della bocca atterar la preda, 
il Crocodrillo ha il tet go guernito d’una fcaglia im 
penetrabile, ma il vetre delicato, e molle; e perciò c- 
fpofto a gli vrti del Delfino, che cacciandofcgli fotto 
lo fuentra,Intuere ( dice l’Ecclefiaftico ) omnia ope- 
ra alti (fimi : vnum conrra vnum, duo contra duo ; & 
non fecit quidpiam dcctte . Hor, a quefta fomi- 
glianza , il contrapefare in materia di ftato , non è 
altro, che vno impedire, & vn riparare, che altri 
non fgomini la quiete , e non metta in pericolo la fi- 
curezza de gli fiati . Alche fe ben la natura con mon 
ti , con fiumi, folitudini,bofchi, bracci di mare , con 
dittbmiglianza di compleffioni, e di cottami , ha in 
parte prouifto ; non ha però potuto tanto operare, 
che la cupidità de gli huomi ambitiofi affai più non 
polla . Ma prima di pattar inanzi , prefupponiamo , 
c hedoue non è pluralità di prencipi,quiui (fe forfè 

non 
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non bifognalfe le parti, e le fattioni tra i fudditi con 
trapefare) non poffa hauer luogo il contrapefo , del 
quale ragioniamo . Il cheli uede chiaramente in 
Spagna, in Inghilterra, in Francia , in Polonia, & in 
altri regni , Itati prima diuifi in più prencipati, e poi 
fotro una corona vniti . Adunque fé tutto il mondo 
folfe di vna Republica , odivn Prencipe, l’arte del 
contrapefare farebbe fouerchia , e laneceffità nulla: 
- ma p la pluralità de’prencipi fegue, cheil contrapefo 
(la utile e buono non per natura Tua, ma per acciden 
re- Et è di due forti, perche alle volte, ha per fine la 
paced’una Republica.compolta di più Itati diflferen 
ti„quale è l’Italia, e l’Alemagna, elaChriltianità 
tutta infieme : alle volte la ficurezza , e ben ellcre di 
rno Itato particolare . Nel primo cafo, il contrapefo 
confitte in vna certa aguaglianza,per la quale il cor- 
po della Republica non habbia membri, che non lìa 
no tra le proportionati,e con una certa equalità bi- 
lanciati; ne penda per foucrchio pefo più da que- 
lla parte, che da quella: nel che valfe già affai Lo- 
renzo de’ Medici , Prencipe della Republica Fioren- 
tina : conciofia ch’egli , tenendo vniti i Prencipi d- 
Italiamenopotenti, bilanciò le forze , e tenne à le- 
gno i dilfegni dc'più potenti : conche 1 Italia godè à 
Tuoi tempi di vna tranquilla , e lieta pace; Igomina- 
ta poi per Piero d’Medici, fuo figliuolo; che riftrin- 
gendofi più del douere, con Ferdinando Redi Na- 
poli, fu cagione, che Lodouico Sforza, che ne teme- 
ua, i Francefi in Italia chiamafle . Onde procedcro- 
no poi grauiffime calamità dell’Italia, e la rouina d’ 
efi'o Ludouico . Gran materia, hanno i Sommi Pon 
tifici, per la fuptema loro eminenza tra i Chriltiani, 
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di renderli in quella parte che appartiene alla p ace, 
e al buono ftato della Chiefa Santa, gloriofi,non già 
con Tarine , perche quelle rare volte buono effetto 
fortifeono: ina con Tauttorità, che egli, come padre 
comune, tiene am pii film a tra i Prcncepi Chriftiani . 
Ambi quefta lode Arrigo V I [ I. Re d Inghilterra: 
che aderendo hora a Carlo V. bora a Irancefcoi. 
Re di Francia j pretendeua dar contrapefo alle co fe 
d’Europa . Et Arrigo, Tuo padre, gli haueuapar- 
ticolarmenre & con grafia prudentemente , nell 
vltirro deliavita Tua , ricordato , chefòpra tiitte 
le cofe, la pace col Re di Francia conlerualfe, con 
la qual fola i Re d Inghilterra , poteuanoc con ficu- 
rezza, e con felicità grandillìma, regnare. Ma il 
contrapefo, che ha per oggetto la ficurezza parti- 
colare di uno ftato , tocca a chiunque ha dominio , 
efe n£ vuote , fenza dipendere da i cenni altrui > 
afficurare f Nel che valle aliai Ferdinando d Ara- 
. gona , Rè di Spagna . conciofia eh egli con arte 
merauigliofa nelle confederationi ; le quali fecon- 
do Toccorrenze , e i bifogni, hora ftrigneua, ho- 
ra allentaua , non iolo\onferuò , emifein fecu- 
ro gli ampli ftìmi ftati fuoi* ma gli accrebbe ancora, 
e migliorò grandemente « E perche il contrapelo 
ha per fondamento Tòrdinè della natura, e il lu- 
me della ragione ^ conciofia, cofa che lì come egli è 
lecito ribattere la forza con la lorza coli egli è pari- 
mente lecito il prouidere, che non «'"'venga cafo, 
nei quale tu fij nccebtraroa ciò fare) quindi nafee, 
che fenza , che altri debba doler lène,a ogni uno con 
nerica cercar oppofitione alla potenza non fololo- 
fpv'cca» c nimica , ma anche confidente e congiunta 
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(eco; ma che col tempopericolofaa fé , eallecofe 
Tue poflfa riufcire . cofi Gerone Re di Siracofa, come 
fcriue Polibio,non ottante che forte amico , e confi - 
deraro de’Romani , mandò ai Cartaginefi nell’nc- 
ceflità loro per la guerra , che fi chiamò fanguinofa , 
fòccorfi importanti. Imperocheegli temeua,chefe 
Cartaginefi rouinauano, non forte necertarioà lui 
di cambiar 1 amicitia de i Romani , f alla cui poten- 
za nifiuno oftacolo reftarebbe)in feruaggio: e di 
collegato reftar loro fchiauo . Concio fa cofa che fo- 
no più rari , che i corui bianchi , quelli , che poten- 
do coni altrui depreflìone auanzarfi.fen’aftenghi- 
no : di che gran legno è , che fe bene ogni vno deli-* 
dera , che le forze altrui fiano contrapefate , nilfu- 
no però vuole, che fiano le fue . E a ciòattcfero 
merauigliolamente i Romani , perche non volendo 
efsi , che in Italia forte Prencipe , che facerte con- 
trapefo alla potenza loro, negarono il trattar di pa- 
ce, e di accordo a Pirro, Re de gli Epiroti , fe egli 
non vfciua prima d’Italia : e per non ha uer contra- 
pefo in Europa , prima tollero gran parte dello fia- 
to à Filippo , Re di Macedonia; e poi fpoliarono 
non pur del regno , ma della vita ancora Perfeo 
fuo figliuolo . Per non hauer contrapefo in Africa, 
diftr u Aero affatto Cartagine: pc^non hauerlonel- 
l’Afia , prima cacciarono Antioco ol tra al monte 
Tauro; e poi non reftettero mai di guerreggiare con 
rra Mitridate, fina tanto, che non lo ridurtelo a 
dar morte a fe tterto ; 

Hor la via,ordinaria di dar contrapefo alle fot zc 
fofpette , e che minacciano pericolo alle cofe tue, 
è quella delle leghe : con le quali la forza alla forza* 
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fi contrapone, delle quali leghe, ildifcorrer qui à 
lungo, farebbe vno vfeir molto fuor di propofito. 

Ma non accade dirne altro, fe non che nonbifogna 
fidarli di leghe, che non habbino fondamento d’in- 
tereffe viuo, e di pencolo , o di vtile vguale alle par- 
ti: ma più di quello , che di quello : perche noi ci 
mouiamo più efficacemente per tema del male,che 
per cupidità del bene . E la ragione li è : perche noi 
poliamo Ilare fenza il bene deliderato , appagati 
del ben prefente: ma non poliamo già ftarbene 
col male adolfo. 


Diuijione dello fiato Veneto . 


I Venetiani diuidono il dominio loro in (lato di 
terra ferma , e in flato di mare , chiamaremo ter- 
ra ferma tutto ciò, che efsi poffegono nella Lom- 
bardia, nella Marca Triuigiana , e nel Friuli , per ef- 
fer tutto quello paefe continuato , e che fi può tut- 
to caminare da vn capo all’altro , fenza palfar il 
mare. 

Stato di mare chiamaremo quello , che confina 
con le lagune; e per andarui , fenza toccar altrui, bi- 
fogtia palfar il mare. 

Quefto fi diuide in continenti, & in ifole : conti- 
nenti fonollftria, laDalmatia,laSchiauonia, l’Al- 
bania, delle Ifole parte Hanno entro i confini del lo- 
ro golfo: e quelle non fi dilunganoguarida’fudditi , 
continenti: parte fuor del loro golfo, e quelle fono 
Corfu,Ia Cefalonia,il Zante,Ca ndia,Cerigo,Tine,&; 
altre ifole di minor grandezza nell’Adriatico: 

% Del, 
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Dello Stato di Terra Fermai 

L O flato di Terra ferma cótiene vna delle Marche 
d Italia, cioè quella di Treuigi,oue oltre la Città 
maeftra, che da il fuo nome alla Marca, fono le Città 
di Feltre,di Belluno, & di Ceneda; contiene anco due 
Città della prima Claffe d’Italia,cioè Venetia,& Bre- 
fcia,nè fi merauigli alcuno,cheio metta Brefcia nella 
prima Gaffe, conciofia cofa,che ella,fe fi riguarda al- 
l’ampiezza del fuo Territorio, che è di ceto miglia in 
lugo,& 5o.in largo , no cede ad alcuna Città d’Italia» 
dell àpiezza del cuiTerrit.euui vn Dittico Brefciano. 
DaTonteuigh alTontde Legn , 

Cbé cento mia permfcgn . 

Se fi mira alla moltitudine della gente, fe alla entrata, 
che ne traggeno Venetiani,fe alle priuate rendite, fo- 
no poche Città , che le mettano il piede innanzi . So- 
no di più nello flato di Terra ferma le Città di Vero- 
na, detta per le nobili fsime fue conditioni vere >na » 
che è la prima della feconda Gaffe delle Città d’Ita- 
lia, Padoua,lacui graffezza quella di Bologna fu- 
pera, Bergamo, Vicenza, Crema, & Treuigi già men- 
touato ; Euui il Friuli , oue fono l’honorata Città* di 
Vdine,ouerifiede il Luocotenéte.la Città di Ciuidal, 
& altri infiniti non men popolofi , che ciuili Caftclli ; 
"Euui il fertile Polefine.one è la nobile Città di Roui- 
go,& molti altri luoghi di grande confideratione . 

Se fi mira aH’acqua,che irriga quello flato, egli è di 
più copiofi,cosi d’acque ftagnate, come d’acqua cor- 
rcte.c’habbia l’Italiajcóciofia ch’egli vie bagnato nel 
Bergamafco,& nel Brefciano dal Lago d’Ifeo,nel Br« 
fcianodal lago d’Idro, nel Veronefe, & nel Brefciano 
dal lago di Garda, producitor del pefceCarpione,che 
forfi in altra parte del mòdo nò fi ritroua; dal medef- 
mó lago efee anco vn ramo prefio il Conuento nomi- 
nato la Religione de’ Canonici Regolari Lateranéfi à 
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TufcoIano,cheproducelaMignagapefce delitiofiff- 
mo,ch*altroue forfè nó fi ha. Egli è poi rigato da mol 
ti,& grofsi fiumi, che nó folamente il fecondano, & lo 
rifreìcano,ma di più lo fortificano, & lo rédono quafi 
ìnaccefsibile in molte parti , & quelli fiumi fono 10- 
glio,Chiefe,Nauilio,Mincio,Seri,la Mela,& la Garza 
che ha più tofto del torrente, l’Adige , il Pò , Bacchi- 
gliene, Perone, la Brenta, il Mufone, il Sile, la Piaue, 
Liuenza, il Tagliamento, & Lifonzo; il Polefine, & 
il Padoano , c’ha molti Laghi preflò Efte, cartello no- 
bile, fono così pieni di fiumi , che non vi fono Villa, ò 
luogo, che ne fia più che cinque miglia lontano . Ag- 
giungo^he tutto quello paefe è di aria falubre,& tra 
il caldo, & il freddo temperata, ilche la buona difpo- 
fitione,& il color florido de gli habitanti, & la bontà 
de gl'ingegni atti così alle lettere , come alle armi , & 
l’amenità de luoghi chiaramente dimollrano . 

Ha qfta parte d'Italia vn gra viraggio fopral’oppo- 
lla parte nó folo quàto alla gràdezza de’ laghi, de qua 
li ella ne ha tre nobilifsimi,c la oppolla nó ne ha niflti 
no di cófiderat.ma anche quàto alla qualità de filimi. 

Imperoche Tacque, che caggionodalfApcnnino» 
degne più tofto di nome di torrenti,che di fiumi, pre- 
cipitano có rouina tale , che cagionano più terrore, e 
danno di gran lunga, che piacere, ò giouaméto a’ po- * 
polhdifertano i paefi affogano i feminàtijportano via 
le fatiche de grhuomini, c de buoi, empiono di ghia- 
ra,c di fafsi le cópagne, di che fanno fede pur troppo 
ampia il Turo, la Secchia,# Panaro, il Reno,&graltri. 

Ma quefti di quà perche ò nafeono in luoghi me- 
no afpcri , e montuofì , ò perche le Alpi fi abaflano 
più dolccmcnre,cherAppennino :ò perciò non ha- 
uèndo molta caduta , manca loro la cagione della 
furia : ò perche, per la lunghezza del viaggio, hanno 
piufpatio di temperare l'impeto loro, e di allen- 
tar 
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tarifcorfo, non fo come fianopiù gioueuoli perla 
piaceuolezza, e più praticabili per la tranquillità lo- 
ro, trai quali 1* Oglio, fe bene hà il nome corrotto 
dal latino : nondimeno ha l’acqua così gentile, e de- 
licata, e quali gralla cmorbicia,chcpa e vn fiume ve 
raro ente d’ oglio. Dall’altra parte febene vn canale 
dal Panaro , e vn’altro dal Reno fi deriua , non fi ve- 
de però fiumealcuno nauigabilc: ma da quella al- 
tra, nauiganfi commodamente l’ Adige , e il Menzo , 
e il Bacchiglione*,e la Brenta,? molti canali, c he dai 
Ridetti fiumi fi eftrahcno . Quelli alle volte a piede 
fecco fi partano : altre volte non fipofiònone anche 
in barcaficuramente traualicare: quelli hanno tem- 
pre tanta acqua, che ne per pioggia molto ingrofià- 
no , ne per liceità lcemano:cot rono d’ inuerno ; non 
mancano di diate; non cre/conofouerchiamenredi 
Autunno, odi Primauera , e non danneggiano con- 
feguentemente il piano: Sonoui poi acque medici- 
neuoli di eccellente virtù mafsime nelPadouano , 
alla Battaglia, e ad’ Abano: i bagni di Mipanelloin 
Brefciana, fé ben non hanno tanta fama , fono pe- 
rò non meno fili u ti feri a i corpi mal alletti. ma tanto 
balli hauer detto dell’acque. 

Quanto alla terra, quello flato haue alcune parti, 
otie fa fertilità del terreno più, che l’indultria de 
gli habjranti: altre, oue rinduflria più, che la ferti- 
lità: altre, oue quella,? quella a mcrauiglia horifeo ■ 
no Della prima forte è il Crefmaco, il Padouano, 
il Vicentino il Triuigiano . &il Polefine di Rouigo; 
della feconda il Bergomafco,il Veronefe, &ilFriu • 
li: della terza il Brefciano. 

Quanto alla prima forte , non è credibile la doui- 
, B 4 tia 
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tia dì quei contadi , la freschezza de i prati, la fertili 
tà de i campi, la copia dei beftiami , carni , lattici— 
pii, la quantità dei grani , legumi , frutti d’ogni for- 
te, legnami , lini, tele , pefee , che per tutto felicifsi- 
mamente prouiene . e in particolare abbondantifsi- 
mo è il territorio di Padoua , e porta perciò il vanto 
della graffezza tra tutti gli altri della Lombardia. 

Ma la epulenza di Padoua fi può quindi facilmen- 
te Rimare, che ella ha il più ricco Vefcouato , e i più 
ricchi Canonici d’Italia : ha vna delle tre più ricche 
Badie di S. Benedetto, che c quella di S. Iuftina , vn 
de’più magnifici monafieri della medefima religio- 
nejche è quel di Praia: il più ricco luogo , che s’abbi 
no i padri Schippettini, che è quel di Candiana: due 
de l e maggior Chiefe d’Italia, che fono quelle di S. 
Iuft/na,e quella di S. Antonio :vna delle maggior 
fa le d’Europa, che è quella del Comune. 

ÀI tempo della Republica Romana non era ritti 
alcuna neìrimperio,ouefòfsinopiù caualicri Róma 
ni, perche vi fe ne contarono alle volte f come fcriuc 
Strabone ) cinquecento: fiche dalia fertilità del ter- 
reno, e dalla ricchezza delle entrate, che fe ne trahe- 
uano, procedala; ma al prefentela grandezza di Ve 
netiani , ha in gran maniera la fama di, tutte l altre 
città diminuito , delle quali Aquileia giraua dodici 
miglia, e faceua nel fuo fiore , cento venti mila cit- • 
tadini .-Raucnna, che era pofta in mezo alfacque, a 
quel modo, che noi veggiamo hoggi Venetia , fu di 
tanta grandezza , che non fenza ragione prima Ho- 
norio Imperatore ,epoi li Rede’Gothi,egliEflar 
chi per ftanza , e per fedia fe l’eleflero . 

E fi come l’acquifto di Padoua fu il Fondamento 
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dell’ampliatione del dominio Veneto nella Lom* 
bardia :cofi la ricuperatione della medefima citta 
del racquillo . Onde non fenza cagione i Venetiani, 
conprouifioni inellimabili , prima la fortificarono , 
c munirono; e poi mantennero» e difefero contra 
le forze di Maffimiliano Imperatore, aiutato a tut- 
to potere della lega di Cambrai- e perche non e co- 
fa onde fi polla meglio c la importanza della citta 
di Padoua , e la ricchezza del fuo contado , e la pof- 
fanza , e grandezza de i Venetiani comprendere, 
che daprouedimcnti , e dalle opere mcrauigliofe , 
fatte in queirafledio , non mi farà cofa graue il 
rammemorarle breuemente in quello luogo, fecon- 
do , che fi trouano da gli hillorici di quei tempi de- 
scritte. . 

Erano nell’elfcrcito di Maliìmiliano fettecento 
lancie Francefe, mille e dugento huomini danne 
Italiani, diciotto milaTedefchi, fei milaSpaguuo 
le, due mila Italiani pagati , fei mila venturieri di 
diuerfenationi , con un apparato ftupendo di arte- 
gliarie , di munitioni . 

Contra quelle tante forze per la offefa, haueuano 
i Venetiani niello infieme torze non minori per la 
difefa ; imperoche erano al foldo loro nella citta fei- 
cento huomini d arme , mille cinquecento cauai 
leggieri, altritanti Stradiotti , fotto efperti , e ri- 
putati condottieri, e di più dodeci mila fanti Italia- 
ni , declamila altri fanti tratti dalle loro galee, vn 
gran numero di nobili Venetiani . moltitudine infi- 
nita de i contadini, quantità inellimabile di artiglia 
rie, di munitioni , di vettuaglie. 

A vn tanto numero di gentt , e di prouedimenti » 

l’operc 
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lopere , c fortihcationi quali immenfe fi aggiunee- 
uano. 

Conci ofia che , elfendo Padoua cinta da tre gior- 
ni di mura, e correndoui per mezo la Brenta,, e il 
Bacchigliene, fiumi amendue nauigabili ; ehauen- 
do vn circuito tanto grande , quanto poche’altre cit 
tà d’Italia, alzarono quanto fi potette, per tutto il 
fqfibracqua,che attorneggia la terra, e fecero di 
più , atuttele porte, e in altri liti opportuni molti 
baftioni fuor delle mura, ma congiunti, e con l’en- 
trata dalla parte della città. Onde con l’artigliarie 
fi difendala il follo , e fi percoteuano quelle , che vi 
foffero entrati, cacciochela perdita di fi fatti ba- 
ftioni non potette pericolo alla città portare, haue- 
uano a tutti aggiunto vna caua, con la quale , piena 
di molti bariglioni di poluere, attacatoui il fuoco, 
fi poteflìno,quando ne folle difperata la difefa,dif- 
fare. 

Non confidandoli poi della grofiezza, e fermezza dei 
muro antico , benché riueduto per tutto, e riparato 
oue bifognaua , fecero dalla parte di dentro per 
quanto gira tutta ha città con alberi, e traui,vn (lec- 
cato grandiffimo lontano dal muro quanto era la 
fua grofiezza : elimpicrono poi infino all’altezza 
del muro di terra, confolidatauicon fomma dili- 
genza, opera inuero merauigliolà , e di fatica in- 
credibile. E non rollando fodisfatti di tutto ciò, 
dopò i! muro coli ringrandito , e radoppiato , ca- 
uarono vn follò d altezza ,edi larghezza di ledici 
braccia : pieno di cafe matte , e di torrion celli, cari- 
chi d ‘artigliane , cauati di fotto alla guifa de i ba- 
llioni dcftntti di (òpra, accioche fipoteflìno facil- 
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mentre , con la forza del fuoco rouinare . 

Doppo quello foflo , alzarono vn riparo , di al- 
tre tanta larghezza , per tutto il circuito della ter- 
ra , fe non doue fi vedeua eflere impofsibile l'ado- 
perar Partigliaria : innanzi alquale vn parapetto di 
fette braccia, per difefa di quelli , che erano alla 
guardia di efio riparo , fabricarono opere vera* 
mente tali, che io non sò in qual altra occafioncnc 
fiano mai fiate fatte fimili in Italia . 

Hora elfendo vn’eflercito così groflo fuora del* 
la Città per combatterla, e tanta moltitudine di 
gente à piedi, e à cauallo dentro per difenderla, vi 
abondanano le vettouaglie à gli vni,ei gli altri Jar 
ghifsimamente,contutto che li Stradiotti,c cauai 
legieri batteflero con perpetue fcorrcrie leftrade* 
e metteffero à facco,e à rubare ogni cofa,e deflero 
al fuoco, ò rouinafsino tutto ciò, che non poteua- 
no portar feco : e che i contadini hauefsino ogni 
loro facoltà nella terra , in luoghi meno pericololi 
condotto ; tanta è la grandezza del terreno, tanta 
c la fei tilità di tutto quel contado . 

Contende col Padouanò così nella copia, come 
nella bontà d’ogni bene il Cremafco:e 1 auanzx 
anche nella delicatezza de i lini . 

Del Polefine non mi accade dire altro, fé nò che 
egli è quafi parte del Padouano. 11 Vicentino ha il 
piano grafifsimo; e la collina di tanta amenità, e 
grafia, che poche altre 1 appareggiano: s’appoggia 
con lefpallealle Alpi, col fiume nuouo alla delira 
cóla Bréta alla finillra,e nel mezo il Bacchigliene, 
Rerone, Agno, Aftcgo, Aftegheilo,Tefina,Cirefo- 
ne . Veggonfi per tutto fiti dclitiofi , l’orgiui d’ac- 
que 
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<|Ue indeficienti , rufcelli trafcorreuoli , laghetti a- 
mcni , giardini morbidi , vigne cariche di vue no- 
bili, e gentili ; delle quali non fi può dire quante le 
ne confumino in Venetia, di cui quel paefe è detto 
torto, e giardino. 

Il T riuigiano , fe bene non fi può tra i fertilifll- 
mi territori j,fi deueperò t'ragliamenifsimi anno- 
verare: onde il Petrarca diede alle fue contrade ti- 
tolo di belle . Abbonda di anguille, di gambari > 
c di lamprede più de ogni altra parte dello fiato . 
fa molti vini , e non migha cattiui : e quella parte , 
che fi chiama Grafsina, produce aflaifsimi grani, c 
vi fono bofehi di grande importanza per il feruitio 
dell’Arfenale. Le parti poi,oue l'indiiftria più, che 
la fertilità della terra fiorifee, fono il Veronefe, il 
35ergamafco,e il Friuli, pche il Bergamafco ha qua 
tanta migliadi mótagna;il Veronefe molte miglia 
di campagna affatto Sterile, e ghiarofajcome anche 
il Friulùonde quelli paefi hanno per l’ordinario ca 
reftia anzi che copia di grano. Ma quanto meno da 
Cerere, tanto più fono da Bacco fauoriti . 

Perche il Veronefe, e il Friuli(più quefto di gran 
lunga , che quello) fanno copia di vini pregiati , e 
in parte anco il Bergamafco, i cui habitanti vaglio- 
no nella coltura delle viti affai fsimo) con che al di- 
fetto de i grani in parte fupp!ifcono : oltra acciò , 
tutti quelli contadi (mafsime il Veronefe,el Friuli) 
fanno copia grandissima di feta : intendo, che In- 
foia della fcala fola (quefto è vn groffo, é ben habi- 
tato vilhgio del Veronefe) ne fpaccia per cinquan- 
ta mila feudi all’anno : e non fono poueri di 'arie , 
affai buone, delle quali i Verone!! fabricano panni, 
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e Feltri affai ,ei Bergamafchi fpalliere infinite , pan- 
ni alti, e baffi, di più fortfche parte per la Lóbardia, 
parte per P Alemagna fi fpacciano:e,con fottigiiezza 
mirabile allafterilità del lor contado ripararano, 
hanno i Bergamafchi quello di proprio , che perche 
effi a ogni forte d’induftria,e di arte attendono, a tut 
ti i bifogni coli publici , come priuati, e della città, e 
del territorio compenfo trouano, i foreftieri nó han 
no fra loro in che approfittarli. 

Dalfaltro canto , effi per tutto trafficano , e per 
tutto guadagnano . nel che co’Genouefi , e co’Fio- 
rentini concorrono: fe non che, non lì mettendo» 
imprefe perieolofe,ea rifehio di fallireper tranfric- 
chire, fi contentano più tofto di un moderato gua- 
dagno, con ficnrczza,che di vno ingordo acqui- 
lo, con pericolo. 

Al contrarici Genouefi perdiuentar Prcncipi, 
fi pongono a rifehio di reftar mendichi . Tengo- 
no quali la via di mezo i Fiorentini : perche ne na- 
uigano coli terra terra, come i Bergamafchi : ne 
fpiegano tutte le lor uele per alto mare a’ogni uen- 
to, cornei Genouefi . Ondeveggiamo le ragio- 
ni di quelli durar airai più, che quelle di quelli . 

Ma la fertilità del terreno , e la indufiria degli ha* 

• bitantifi fcorgcmerauigliolàmentenell’ampliffimo 
contado di Brefcia . Imperoche io non credo, 
che fia parte alcuna d’Italia oper benignità della 
natura, o per diligenza de gli habitanti, più doui- 
tiofa , e piu riccha d’ogni bene , che quella parte del 
BrefcianOjche per la bontà del fondo , fi può tra le 
fertili riporre. 

Non è giardino o più maeflreuolmenéc compar- 
tito 
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tito , più vagamente diftinto , o più accuratamenttf 
coltiuato , o più delicatamente curato . 

Qui tu vederai fiti varii, altri à Cerere, altri a Bac- 
co , altri a Pomona , altri a Flora deftinati , con tan- 
ta leggiadria , che vn minimo mutamento di fi fatta 
difpofitioue, ogni cofa feonfeiarebbe. 

Veggonfi per tutto o colline ricche di viti gene - 
rofe,oualli di morbida verdura tapezzate, o campi 
di folte biade couerti, odi lini delicati, ed’inefli- 
mabili finezza veftiti . de quali lini fi fa tanta quan- 
tità per quei paefi , che oltra all’ufo, e al bifogno de 
gli habitanti , ne uan fuorapiù di cinquanta mila 
pefi Brefciani all’anno . Gli alberi poi acconciamen- 
te piantati , pare che qui e per altezza , e per ameni- 
tà meglio , che in altra parte della Lombardia , rie- 
fcano . Adornano conia grandezza, e dirittura i 
poderi ; arricchifcono con la materia ,che di anno 
in anno Tene trahe , i padroni : riftoranno con l’om- 
bra , e intrattengono con 1 afpetto delle varie forme 
loro i viandanti . E tanto ben tenuto finalmenre que 
fio ter itorio , che vn gentilhuomo , degno di fede , 
che haueua feorfo a i giorni fuoi , buona parte del 
mondo, nonché dellEurop^, mi diceua ingenua- 
mente, di non hauermai ne’fuoi tanti viaggi, cofa 
più bella ,epiu riccha ueduta. E inuero i Brefcia- 
ni portano tra tutti i popoli d’Italia la palma e il 
vanto nelle bifogne dell’agricoltura : e in particola- 
re nell’alzar dell’acque, e in condurle oue il bifogno 
de’terreni loro richiede.Onde veggonfi per tutto ac- 
que difcorreuoli , che al dritto , e al trauerfo. fanno 
1 vna fopra l’altra , eia terza fopra quella , diuerfi 
YÌaggi . veggonfi infiniti argini , palificate , archi , e 
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diuerfe altre opere merauigliofe , e Si fpefa grandif- 
iìma per foftentar in aria canali d’acqne innumera- 
biii , onde le ricchezze de Brefciani dipendono . i 
fiumi , onde tante acque corduano fono ilChiefe, 
l’Oglio , la Mela , la Garzia , il Molono , lo Strone. 

Ma chi potrebbe la fatica , e l’indufti ia comme- 
morare , con la quale effi s’adoperano nella monta- 
gna, e ne’Juoghi fterili f oue feminano i grani ; oue 
piantano le viti ‘ ma fegno della diligenza , e dell'o- 
pera loro fia,che non è meno habitata la parte Iteri-; 
le, che la fertile del loro contado. 

Ma , che diremo dell’amenità del lago di Garda , 
ftimatodelitie d’Italia f della delicaturade’fiti, deb- 
la dolcezza della aria ; della morbidezza de gli ogli, 
della nobilita de’frutti ,maflìme di cedrfdella rime- 
rà di Salò , che non cede di vn puqto , ne a quella di 
Genoua ne a quella di Gaeta i fiche pare , che la na- 
tura habbia voluto in quel luogo tutto ciò , che pt£ 
il redo dell’Italia haueua fparfo, come in un Iuq ta- 
riffi ino gioiello rac corre. 

Hor la natura , che con tanra larghezza ha prou i- 
-fto quelle genti di vettouaglie, non le ha però la- 
fciate priue d’arme , e di ferro , col qual potcfììmo i 
lor beni difendere. 

Primieramente , il contado di Brefcia in minere 
inefaufte di ferro tutte l’altre parti d Italia auanza 4 
muffirne nella Valtrompia. 

Qui trecento , e piu miniftri in cauar ferro infa- 
ticabilmente ti auaglianof e tanta quantità ne caria- 
no , che in fette fornidella {udetra valle e in quat- 
tro di Valfabbia , le pietre ferrigne a’forzadi fuoco 
firutte, rendono intorno a cinquecento cinquanta 
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milapefiBrefciani di ferro crudo all anno: e ui fono 
intorno a ottanta fucine , oue fi purga , e fi batte , e 
fi (mafia, e parte in acciaio, parrein uarie forme a 
vfo delle fabriche,e a feruiriodell'agritoltura, e del- 
la guerra fi riduce . Seruono alle fudette fucine il 
Chicfe , che per vai di Sabbio , la Mela, che per vai 
Trompia, e l’Oglio, che per Valcamonica difeorre. 

Nella terra di Gardone fi pofionoin vn bifogno 
cominciare, e di tutto punto fornire ducento archi- 
bugi al dì: benché non fia archibugio, che per die- 
ci mani almeno non paffi. 

Del ferro crudo; poco neua fuora del paefe ; del 
battuto affili fe n’eftrahe; afiaiffimodcllauorato . 
imperoche nella città di Brefcia fi contano meglio 
di ducento botteghe di fabri : delle quali botteghe 
cinquanta almeno fono di fpadari.Sono anche al- 
cune minere di ferro in Valcamonica, che danno da 
fare a fei forni, c a fei fucine , nelle quali fi fmaffano 
lame per arme da doffo,e uifi fa anche acciaio fi nifi* 
fimo. 

Non lafciarò di dire, che nel Brefciano tra le al- 
tre pietre nobili , fi trouano diafpri di più forti , e a- 
• labaftri; e la pietra paragone, e nera al pari dell’eba- 
no, e di color alquanto rimeffo, e quali di biauato: 
l’vna e l’altra nobile, e fina. 

Ma ritornando al ferro, ne ha anche quantità non 
picciola la vai di Scalile ; e non meno lavai Brem- 
bana; amendue del territorio di Bergamo . Qiiiui 
il ferro , cauato con gran fatica dalle minere, fi pur- 
ga^ fi forma in uarie maniere per fcruitio bora di 
Pallade, horadi Marte; maffime nella terra di Cro- 
mo, fabricatricc di fpade, di pugnali, di alabarde. 
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4i coltelli, e di altri offendeuoli ferramenti , Nell^ 
.Marca T riuigiana fi fa quantità di ottimo acciaio it> 
Alpago,in Soldo , e in Cador: di arme, mafiioic fpa«r 
$ie,in Belluno, inoltre, c in Seraualle. 
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\De continenti 1 ■ * 

L O fiato di mare fi diuide incontinenti ,£ 
in ifole . Meglio di tutte fianno , quanto al- 
l’ampiezza de i confini, quelle d’Iftria» (e 
nonché alcuno di loro hanno farria ótti- 
ua, e morbofa, per non dirpeftilcnte , e mortifera, 
niafsime Pola . Onde i Venedani per appopolarla , 
à Foraftieri, che vi vogliano andare a far cafa , certa 
quantità di terreno, con diuerfeefientioni,efran- 
chigie concedono. 

JL’Iftria abbonda vniuerfàlmente di ogli. pefee, e 
fale. la Dalmatia, la Schiauonia , & 1 Albania fanno 
anche vini pregiati ; ma quiui parte perla commo* 
dità, che porge il mare; parteper l’intrattenimen- 
to, che la Signoria da à i foldati . parte per rinduftri$ 
dc’popoli,fi viue commodamente. 

J fole del Golfo. 

L ’IfoIedelgolfornó fono molti.Vcggia,Arbe,Braz 
za, Liefina, Curzola,UiTa, & anco l’ifoia di Zara, 
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&di Sefa, fanno generalmente vini affai delicati: 
Cherfo , & altre abbonda di carni;latticinii,e lane r 
Veggia, di legumi, vini legieti, legna , caualli , ben- 
ché piccioli . Pago ha faline d importanza. Sono 
quali tutte portuofe, fuor che Arbe j che al manca- 
mento dei porti fopplifce conia amenità meraui- 
gliofa, della quale è dotata, fi vagliono tutte affai 
della pefeagione, mafsime Liefina, il cui mare dà 
copia di fardelle. 

La maggior di tutte è Liefina , che gira cento cin- 
quata miglia; la più popolata è Curzola ; la più ame 
na è Arbe . tutte quelle ifole ; e continenti de’ quali 
parliamo , fanno gran numero d’huomini da remo, 
«da Ipada. v 

*Delt ifole fuor del golfo . 

R Eftano l’ifole fuor del golfo ; tra le quali la 
prima è Corfu; ifola perlopportuniti del 
fuo fito, importante molto . Imperoche 
ella Ha quali in mezo dello fiato mariti- 
mo della Republica , tra’l mare Adriatico , e’1 mare 
Ionio; &in diftanza quali vgualetra Venetia, e Can 
dia,& è perciò atta & a vietar a’nimici l’andar a’dan 
nfdeirjfole,e de’contirrenti , fituati entro il golfo , e 
adafsicurar Candia, cafo che folfetrau agliata, di 
foccorfo , ella è in fito acconcio per defender il Po- 
nente, e per trauagliar il Leuante ; acconcio per la di 
tela d’Italia, di cui è quali baftione: c per l’acquifto 
dèlia Grecia, a cui ella fta quali a caualiere ; accon- 
tai perynir le forar, e Tarmate della Chriftianità, 
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perl’imprefa contra infìdeli, efe ben li fola, non é co 
piofadiformenti,ellaèranto vicina alla Puglia, & 
all Epiro, tanto commoda alle nauigstioni di Vene 
tia, c di Sicilia , che vi abbonderà Tempre ogn i viue- 
re . ilche & al tempo de’Romani , & a’tempi noftri 
ha l’efperienza moftrato. 

Imperoche le armate de’Romani fecero Tempre 
capo a Corfu ; oue anche nella guerra dulie tra Ce- 
fare, e Pompeo, refideua M. Bibulo generale dell ar- 
mate di Pompeo; a’giorni noftri, le forze delle le- 
ghe, conclufe da Paolo III. e da Pio V. quiui fi ra- ' 
gunarono ; quindi fi modero. 

Fu quella ifola anticamente di tanto potere , che 
teneua TelTanta valichi da guerra . Abbonda d’oglio 
delicatifsimo , vini, cera , miele , frutti dogni Torte, 
e tutto ciò , che vi prouiene , in bontà , & in pcrfct- 
tione, a cofa alcuna del Tuo genere , non cede. E lun- 
ga fefianta miglia, larga ventiquattro, e ne gira cen- 
to vinti. 

Ha tre luoghi d’importanza, cioè la città vecchia 
prefto l’antica Pagiopoli, la Tortezza nuoua quali 
con lei congiunta,# il cartello Sant’ Angelo, e fefian- 
ta otto ville . 

Segue la Cefalonia'che gira cento TelTanta miglia, 
e fa ducento ville, con tre porti, due famofi.l’vno det 
to Argoftoli,el’altro Guifcardo,e’l terzojèNallo Ab 
bonda di granirgli, pecore, formaggi, lane, miele, 
vua palla. 11 Zante gira TelTanta miglia, e da ivini, 
ogli , vue palfe , che in gran copia raccoglie, trahe 
vtilità & entrate non poche. 

Candiaèvna delle più famofe ifoledelmar Me- 
diterraneo,! unga ducento fellànta , larga cinquan- 
, C a w 
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*a miglia, e nc gira, per le molte punte , con le quali 
feorre in mare(onde ella è portuofa molto ) prede a 
feicento . 

Fa copia di vini, che noi chiamiamo maluagie, di 
Jane , e di formaggi , e di miele , c)la è in lìto tanto 
<commodo,e vantagiofo per 1 imprefe maritime, che 
Ariftotele dice, che par fatta dalla natura per il domi 
nio del mare . concìofia ch’ella giace quali invgual 
diftanzatra l’Europa el’Afia , cioè tra la Morea,e la 
Doride, e 1 ifole dell Arcipelago , che le fanno quali 
porte, la mirano , e la riuerifeono , come loro regi- 
na . Reità daConftantinopoli trecento, e cinquan- 
ta miglia; da Aledandria , edaSoria cinquecento, 
da Caramania, da Epiro, e da Cipro trecento , C 
dall Africa ducento. 

Reflano Cerigo, e Tinc, delle quali Cerigo gira 
fedanta miglia, di lìto montuofp, con vna terra adai 
buona , polla in cima di vn giogo > c con due porti , 
vn^ detto Delfino, elaltroTinc : quello guarda a 
1 ramontanarquefto à mezo di:e diuerfi altri rifugi, 
e ridotti, benché tiretti , e poco lìcuri . Quella ifola 
fu da gli antichi alfai dimata. 

Onde ( Leone Lacedomonio, hauendo bene inte- 
fo la fuadifpolìtione,eillìto, hebbe a dire quelle pa 
itole, piacelfe a Dio, che quella ifola, o non fode mai 
Hata , o tolto , chenacque , fode andata fotto ac- 
qua, le quali parole, per le cofe , che poi fuccedèro, 
gloria grandifsiinadi prudenza, e d accorgimento 
gli recarono 

Impcroche Remarato , fuoraufeito de Sparta, 
configliò il ReScrfea tener l’armata in quella ifola, 

a formaruifi, s’egli voleua la Grecia fotto il fuo dp 

minio, 
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minio ridurre; ilche farebbe facilmente fequito, fe 
Serfe haucfle il fuo configlio abbraciato.alicuni an- 
ni doppo, nella guerra. Peloponefiaca, Nicia capita- 
no de gli Atenicfi, hauendo prefo Tifala * con vii 
groflò prefidio * che vi tenne , i Lacedemoni, c le co 
feloro grauifsimarncn.eaffliffe, &a’tempi noftri, 
vien chiamata lanterna dell’Arcipelago. 

Tinein inezo delTA rcipelago a fei miglia da De 
io, ( attorno al qual Delofiedonole Cicladi,che fo- 
no cinquanta e tre ifole)gira quaranra miglia * coti 
vna popolatione groffa j e per l’altezza del fuo fito, 
fortifsima , e parcchie ville per il redo delfifola. ab- 
bonda d’acque; per la qual ragione Ariftotele vuo- 
le, che fi chiamaffe anche Hydruffa: 

È qui finifee il dominio maritimo della Republt* 
ca Venetiana; 

Nel qual dominio ella ha intorno à trecento citi » 
quantà milla vàfialli, numerò maggiore di quel, che 
forfè parerà ad alcuho, fe fi confiderà bene , e la noti 
molta abbondanza! de i .contadi delle terre dì Schia* 
uonia, ela'fterilità dell’ifole, & il terrore dell’arme 
Turchefche. 

Che feqtiefti pa«fi falsino fotto altri Signóri , fa- 
rèbbonoa quefta hora, defertàti: mai Venetiani* 
con manten „ re a tutto potere 11 pace , e con afsicu- 
rar con fortezze merau gliofe , e con armate groffe i 
popoli , e con fpenderui groffe fortune di danari, 
mantengono il paefe affai bene habitato ,* è di gene# 
fornito < 
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S e il denaro fia o non fìa , neruo 
dellaguerra 

P Rima di paffar inanzi , e di trattar delle ric- 
chezze della. Republica Veneta, e ci pare coti- 
ueniente.accioche non paia , che noi trattan- 
do dell opulenza di lei, ragioniamo di co/i 
di poco rileuo, e momento , di ribbattere qui l'opi- 
nione d’alcuni, i quali tengono per falfo quel , che (ì 
dice comunemente , che il denaro fia neruo della 
guerra • Primieramente adunque non fi può dubi- 
tare , che la potenza humana , per comun confenfo 
della più parte delle genti, non fia Tempre Rata, e fia 
hoggi quanto mai , raccolta nel denaro , come il va- 
lor del denaro nell’oro. 

Onde Bione Filofofo lafciò il Tuo nome famofo 
per quel detto , CheIagloriaeramad;edegli anni, 
la bellezza vn bene altrui , e le ricchezze il neruo de 
gli affari. 

Le cui parole dichiarando Plutarco fcriue.che chi 
diflt prima , che il denaro era il neruo delle cofè, 
hebbe principalmente riguardo alle occorrenze del- 
la guerra . Imperoche conuenendo a vn capitano 
due cofe per far guerra,delle quali l’vna è il raguna- 
re i foldati, e IVnirli infieme : 1 altra il muouerli oue 
bifogna : ne l’vna , ne l’altra fi può fenz/i denari lun- 
gamente operare. 

Dico lungamente, perche delle guerre di due,o 
tre giorni, o anche horc,come erano quelle, che i Ro 
mani a cinque, o diece miglia lungi da Roma face- 
j uano, , 
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uaho,e con vn fatto d’arme terminauano, perche ne 
c pacatala ftagione , io non ragiono, ei medefimi 
Romani , quando bifognò l'afledio , e la guerra di 
Vcio , che non era però lontano da Roma più di do 
dici miglia, intimare, furono sforzati a dar foldo al- 
l’effercito, che non poteua più con vettouaglie, por- 
tate da cafa fu le fpalle, mantenerli. 

Al qual propofito Tucidide fcriue , che ipopoli 
della Morea, per non hauere molte facoltà , faceua- 
no le guerre breui : e per il medefimo rifpetto i Gre 
ci non poterono ne andar alla guerra di Troia in 
grolfo numero , neftarui lungo tempo vniti ma li 
sbandarono torto, echi andò qua, e chi là a pro- 
cacciarli il vitto, perche, come diceua Archidamo» 
la guerra non li pafce di cibomifurato . Agclilao, 
capitano di tanta reputatone, andò a guerreggia- 
re in feruitio d’altri in Egitto,per’acqnirtar qualche 
fomma di denari, con la qual potelfe la patria , con- 
dotta a mal termine dà Tebani , folleuare . AlelTan-, 
dro Magno per metter l’clTercito,coI qual domò poi 
l’Alia inlieme , vendè, impegnò, alienò, tutto quel* 
,o, ch’egli haueua i ne riferbò per fe altra cofa,che la 
lfperanza. 

Pompco„il Magno,guerreggiandoin Spagna, re* 
ftò per mancamento di denari, tanto debole, c con- 
fufo che difperato di poter continuar nell’impreli 
contra Sertorio , fcrilfe al Senato, che fe non gli era 
mandato ftipendio perlifoldati , reiterato fuora 
della prouincia cauarebbe. 

Annibaie doppó hauer i Romani in tre grofle bat 
taglie, fconfitto, manda a Cartagine per denari.Si- 
chc lì vede, che le guerre non fi polfono cominciare,. 
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fie maneggiare, nelc imprefe continuare, &afiné 
condurre fé Toro, e l’argento non vi s’adoperano*- 
Chi fu più vaiorofo di Filippo Re di Macedonia ? e 
pur fu detto de gli antichi, che non Filippò,ma l’oro 
di Filippo,haueua meflò lotto fopra la Grecia. 

Chi fu più fauio di Pericle f e pur egli diceua , che 
della guerra le maggiori tófe fi fanno col configlio , 
e con la copia deH’ofo < 

Ne mi accade allegare in contrario i’efTempio di 
Dario, odi Perfeo * che co tefori pieni, perderò-' 
ho gli fiati , e la vita i perche io non ragiono qui de 
Ì denari, tenuti in calla, o fotrerfa , ma fauiamente 
maneggiati, e in feruitio della guerra, e dell’impre- 
fà, che tu hai per le mani, adoperati . 

A Perfeo non giouarono le molte migliaia di ta- 
lenti , che egli nel fuo téforo haueua,chi dubita dì 
ciò 5 ma domando io da quelli tanto braui difprez- 
iatori del denaro, fe Dario co molti tefori ch’egli 
haueua,hauelfe tifato la guerra, come egli po'tèua 
facilmente fare , in lungo : e con arte di campeggia 
teli fòlle accortamente valuto e del benefitio deì 
tempo, e de’vantaggi, che il paefe , tutto a fua diuo- 
tionejipreftaùa, non hauerebbe egli e ribattuto’ 
l’ardire, e conliimato d potete d’Alelfandro Magno? 
Se Perfeó hailelfe i dieci mila caualli Baftemi, è 
l’altre genti , che già erano in ftràda al fuo feruitio 
condotto : e mantenuta la ptomelTa de i trecento rat 
lenti al Re Genthio, e tiratolo fe in lega , e trasferi- 
to la guerra di Macedonia in Italia, nón hauetebbe 
egli dato più che molto da penare a i Romani 5 Per- 
feo non fi valfe de’fuoi tefori j e perciò non ne traflfe 
Vtiie alcuno . ma quanti fono, a’quali non gioivano 


"Della Rep. Veftej. 2 i 

fié anco l’arme , ne i caualli , ne gli eflerciti copiofl 
d ogni cofa ? che giouarono a Pompeo le armate mi 
ritimi , contraCtfare ? a M. Antonio le forze terre- 
ftri contra Ottauio ? col medefimo elfercito Santip- 
po Lacedemonio combattè gloriofamente co’Romà 
ni , e li vinfe, co’ quali erano fiati più d’vna volta 
{confitti i Cartaginefi da’Romanncon la medefimi 
gente i due Scipione reftarono mordi non che vinti* 
e L. Martiò vincitore . 

Adunque né anco le arme i ne le armate , rie i ca- 
ualli , ne i foldati faranno neruo della guerra? Hor fi 
comele vittorie non procedono dalle arme, che fi teri 
gonò app'efe a i raftclli, ma che arditamente contfà i 
nimici s adoperano ; cèfi il denaro non è nehió delli 
guerra , mentre che fta (errato ne i cartoni , ma meri 
tre che a vfo , & a prò dell’imprefa s’impiega 

Sono due maniere di far guèrra, imperòche, fi 
come il corpo humano hora di acuta , hora da lenta 
febre : hora da uelenp fubito operante, hora da vc- 
lenoa tempo, reità foprafatto-; cofi nella guerra ho-< 
rafiuieneiri uri tratto al cimento d’iina giornata: é 
qui vagliono aliai l’ardire ,ela fierezza : è non ui é 
alle uolte molto bifognodi denari .-hora temendo 
£er la potenza deH’aueriariÒ, il paragone d’una bat- 
taglia, fi tira la guerra in lungo : e fi procura non di 
Rompere ma di fiancare ; he di Configgere , ma di 
ton fumare il riemi co . la qual forma di guerreggia- 
te dipende tutta dalla còpia del denaro, con la qua- 
le fi tengono i foldati contenti, e il campo douitiofd 
delle cofe hecèfiarió. 

Non fono forfè 1 denari neruo della guerra ma-* 
fteggiata da vn Flaminio* oda un Varrone, capita** „ 

rii 
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ni temerari, e pazzi; ma ben da un L Paolo, e da un 
Q^Fabio , guerrieri faui , e confidenti : e che non fi 
muouono à far giornata per capriccio, ma per elet- 
tione ; ne perche il nemico lor la battaglia pre- 
Tenti ; ma perche la ragione della guerra cofi ri- 
chiede. 

Mafia vero, che chi fa guerra campale non hab- 
bia ncceffità d'abbondar d'oro ; che farai ne gli aflfe- 
dii delle piazze forti , oue ti conuerrà tener l’eflerci- 
to proibito d ogni cofa quattro, cinque , e più meli > 
ealleuolte , annif certo non feppcro ciò fare nei 
Greci a’Troia, ne i Romani a’ Veio . 

Ma concediamo: che fi polla e combattere in cam 
pagna & a (Tediar fortezza a’confini del tuo ftato,che 
farai all’imprefe lontane * come metterai infieme i 
foldati , come gli cauerai di cafa , come gli terrai 
vniti per il uiaggio, come gli fpingerai ouc l’occafio 
ne della guerra richiederà , fenza denaro J Ma noi ci 
fiaino fouerchiamente in cofa manifefta, e pur trop- 
po chiara, trattenuti . 

c RjccheZjZ*e deVenetiani. 

L E ricchezze de Venetiani efler grandifiìme , 
ne fa fede la fama , e la openi one comune; 
ma oltra alla fama , vi fon molte ragioni di 
ciò . in prima la grandezza dello ftatoc di 
mare e di terra , maffime di terra : one fono città 
delle maggiori d’Italia , con amplifiìmì , e fertilifli- 
mi territorii , pienidigente induftriofà , e procac- / 
ciante ; Vefcouati ricchi , Badie opulente , benefici! 

d’ogni 
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■d ogni forte più coni modi, che in altra parte d’Ita- 
lia ; famiglie e per nobiltà, e per grandezza d’entra- 
te illuftri ; fabriche e per grandezza , e per magnifi- 
cenza Angolari. 

Alla ricchezza de i particolari A aggiunge quella 
de i comuui ricchiffimi, perehe (per non dir delle 
altre) la comun.tàdi Brelciaha diciotto mila feu- 
di d entrata j.qnella di Affila terra a lei fossetta, 
diecimila. . b 

L altra ragione A c la gran commditàdi traffica- 
re , e di riceucre l’altrui, e di communicar le pro- 
prie ricchezze, proprie dico, o perche nafeonoin 
cafa loro , o perche ne hanno in lor balia il traffico , 
quaA dominio, il pofl'eflo, e la preferittione di com- 
partirle, e di venderle con lor grandifAma vtiliti, a 
i ‘'"vicini . 

Quefta commoditi è nello flato Veneto meraui- 
gliofa.perche quel di terra ferma è pieno di Aumfdi 
canali, e di laghi natugheuoli ; e okra a ciò, è di pae- 
fe in gran parte piano , e per confeguenza , facile d 
beline da Ionia , e a carri , & ogni altra maniera di 
condor mercatantia da vn luogo all’altro . 

Sono padroni delle valli , e de i paffi delI’AIpi 
Khettie, e Giulie, eCarniche, perii quali pallài! 
traffico tra l’Italia, e l’Alemagna . 

Quel di mare poi è dotato di porti capaci, e Acu- 
ri, de quali e piena la Dalmatia, c la Schiauonia , e 
1 ifole,e piu le piu importanti : mafAmeCorfu, e 
Candia. 

Ma tra i traffichi fono di grandiffima importanza 
quelli del mar Maggiore , della Soria , e dell’ Egitro 
eh effi hanno nelle mani : e tra tutti quello delle fpc- 
* ciarie. 
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ciane, fiato fempred infinita vtilità. & in fomma,pé^ 
man loro padano i garofani , le noci mofcate , zen- 
zeri , canclle , pepe , cere , zuccari , tapeti , panni, 
drappi , fete , v cini, co, ami, e tutte le altre cole O- 
rienrali,che fi fpaccianoper la maggior parte delJ’I- 
tali*i } e per una buona parte dell’Alemagha. 

• La grandezza di fi fatto negotio fi può conofcere 
dalla groffezza,e moltitudine de’vafelli e de i cittadi 
ni, e de’foraftieri,chepratticanoin Veneriate ne por 
ti de lo fiato : la moltitudine e la opulenza de i mcr- 
cadantfi e le facende, che ui fanno quotidianamen- 
te i fondachi, tra i quali quel de’Tedefchi è ballante 
ad arricchire ,& a proueaere di douitia un regno. 

Al qual propofito non voglio lafciar di dire , che 
le città mercantili hanno tre gradi , perche tali fono 
per le quantità o de*fondachi,o delle botteghe aper 
te,o perlvno,eper l’altro capo : perii fondachi è 
ricca Lisbona, Siuiglia, Anucrfa, Amfierdam , Am- 
borgo , Danzica , Norimbergo , &in Italia Napoli, 
Fiorenza, Genouà: per le botteghe tutte le città del 
la Francia, edelLÀlemagna. 

Ma ti a le città d’Italia, tiene il primo luogo in ciò 
Milano, óuenonfolo fi veggono botteghe dogni 
ragione, ina molte di loro coli ricche, e cofi copiof^ 
che peflòno di fondachi a molte buone, e grolle cit- 
tà fer ui re : per 1 vno , e per l’altro capo none città in 
•Italia più mercantile di Veneti perche ella ha bot- 
teghe infinite d ogni forte , e fondachi* che di ric- 
chezze , e di copia d’ógni mercatanti tutti gli altri 
fondachi d’Italia forpalfano. 

Siche ella è mercantile, quanto alle botteghe, in 
modo, che non cede ad altra città * e quanto a i fon- 
dachi, » 
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plachi, ella tutte le città d Italia eccede , e mettendo 
T vno,e l’altro infieme, e delle più mercantili d’Euro- 
pa,per non dir dell vniuerfo. 

I Politici mettono la felicità dVna città nella fof- 
fìcienza,cioe in hauere da fe flelìa tutto cjò,che per 
la vita ciuilefadi meflieri 

Quella Efficienza e di due forti , vna e naturale, 
che dal territorio, l’altra è artificiale, che dall indur 
Uria de gli habitanti dipende . Venetia ha 1 vna , c 
l'altra Efficienza, perche fe bene non è polla in ter* 
ra ferma,n è però coli poco lontana, che ne gode fe- 
licementedi tutti gli emolumenti, non meno,che fe 
folfe in elTa limata: e con maggiorecommoditàan- 
cora , per molti: udine de filimi , che nelle lagune a 
fuo feruitio, quali agara, concorrono . irai quali 
portano il vanto.il 'ragliamento. Ja Li uenza, la Pia- 
ne, il Sile, la Brenta, 1 Adige, il Po: per li quali fiumi 
à Venetia parte in barche , parte in foderi ogni for- 
tedi prouifione fi conduce. 

Haucoltraà ciò, e le lagune piene di pefce , &il 
mare ricco di traffico. L'artificiale e di due forti.per- 
chevna confille nella grandezza della mercantile 
del commertio; l'altra nella varietà delle arti ede- 
rnellierimella prima Veneria non ha: come habbia- 
mo detto^pari in Italia.-nella feconda è delle meglio 
fomite . Pi più le ricchezze concorrono in vna cit- 
tà principalmente per tre capi, perii dominio, per 
la giuftiria,e per lamercatantia. 

Veneria è per tutti i tre capi ricchi fsim;, : perche 
in lei fanno capo 1 entrate dello flato , cofi di terra 
ferma, comedi mare ; alei vanno tutte le caufe d’ini 
portanza c tutte l’appeliationi ; & ella è quafi centro 
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di Leuante, c eli Ponente, magazino delle ricchezze 
della terra, e del mare, e quali vn compedio della do 
uitia dell Alia, e dell Europa. 

Il dir precifamentel’entrata della Republica Ve- 
netiana,non e cofa facile: ma ben fi può dire, che el- 
la è maggiore di qualunque entrata di Re, e di Prin- 
cipe Chriftiano, le tu ne eccettui i Redi Erani:ia,c 
di Spagna : e che quanta fi fia l’entrata, eglino, fé ben 
fanno ìpefa grofifsima nell’Arfenale,galee,fortifica- 
tioni.prefidii, ftipendii, auanzano però alfailsimo. 

Sono poi fiati tanti anni in ripofo , & in pace : & 
hanno con tanta diligenza* , e cura attelò all accre- 
fcimento dell’entrare, ch’egli è cola # crcdibile, che 
hauendo già pagaci i debiti fatti nelle guerre pallate 
e fgrauata la fpefa de gli intt refìì,habbinomefiò in 
ficme una grò ila fomma di denari, anzi un gran te- 
foro ; al quale à gran pezzo, nilfun altro teforo de’ 
Prencipidella Chrifiianità s’auicina. 

Oltra a quello, pollo in denari contanti , ne han- 
no elfi vn altro di non minor importanza, che è qua 
fi in credito : e quello è la ricchezza della citta è 
le facoltà de i priuati. conciofia cola, che in Venetia 
le facoltà delle fcuole maggiori,e le ricchezze de’par 
ticolari fono e per la moltitudine loro infinite, e per 
la quantità ineltimabili : e di tutte quelle la Republi 
ca nelle fue neceffità fi potria come di facoltà pro- 
prie preualere . perche altri largamente le ne dona- 
no ; altri o gratuitamente o a lieueinterelfe le ne im- 
prefiano . e nella guerra di Cambra; fi cftralfero cin- 
quecento mila feudi della uendita d’alcuni offitii . i 
Prencipi , uanno cercando varie forme di afficurar i 
lortdori. Onde altri fottoterra gli cacciano; altri 

entro 
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entro fortezze inefpugnabili gli rinchiudono : altri 
-predo alla loro perfona gli tengono , come fa il Tur 
co ; che gli conduce anche feco alla guerra . un Re 
di Marocco in luogo di foderarli, mifeì Tuoi tefori 
ridotti in vna grolla palla doro, fopra la cima di 
vna torre altiflima : accioche, fi come erano da tutti 
yifti , coli anche foffino da tutti cufioditi. ma perche 
i maggiori tefori di un Prencipe fono le ricchezze 
de’particolari : la uera forma di far teforo , e di con- 
Ternario , fi è mantenere il fuo paefe trafficheuole, e 
ricco . 

Conciofiache a’quefto modo , i denari fenza fuo 
trauaglio , ofpefa, crefcono continuamente a fuo 
feruitio : e ne’bi fogni, egli è non /blamente foccor- 
Co con le facolta del fuddito,eftrattc dai datii,e dal 
le gabelle : ma il fuddito lo lente & in guerra , e 
in pace , con più Iplendore , e più commodità. 

Ma feil Prencipe, per metter denari infieme, 
fcortica, c Icarna 1 fudditi , come potrà egli edere 
da loro o in tempo di pace honorato , o in occafioji 
di guerra fornito , fenza foccorfo , col qual fi uelta- 
no, non cheli armino ‘ Le ricchezze de’Prencipi non 
Ultimano hoggidi tanto perlalomma dei denari 
contanti, per l’entrate ordinarie quanto per le manie 
reftraordinarie di far denari; delle quali maniere 
ftraordinarie fi priua quel Prencipe , il quale per a- 
m aliar tefori , Ipoglia il popolo , e li toglie il modo 
d acci uanzarfi, e di procacciarli qualche cofa. 

Onde non fi deueltimar meno, anzi più ricco il 
Prencipe ^ che ha i fudditi facoltofi , che colui , che 
ha pieno 1 erario ; ne meno, anzi via più potente Lo- 
douico XXL Re di Francia , che non padaua un mil 
0 lion. 
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fipn,emezo d’entrata ordinaria, cheFrancefco fe 
p he arriuò a tremiilioni > ocheHenrico a. cheal 
fioppio ; o Henri co 3 . che a dieci millioni aggiun-r 
fé . ne fu meno douitiofo Prencipe il gran DucaJCol? 
mo, che il gran Duca Francefco , fe ben quello noi$. 
ìafciò te loro : e quello mifeinfieme {omnia di dena? 
ri affai grande; I paefi baffi, per non edere molto ca- 
richi di grauezze , e perciò commodi , e ricchi , con? 
tribuirono a Carlo V. & al Re Catolico fuo figliuo- 
lo , in noue anni uenti tre millioni di feudi : & oltra 
a ciò, e le frontiere munite, e prefidiate , & il campo 
prouifto d artegliarie, e di apparato militare mante- 
neuano . 

Si che meritamente quelli flati erano comune- 
mente detti l’I ndie dell’Imperatore . & in cofi copio- 
j(ì foccorfi , che a lor Prencipe dauano , non era tan? 
to merauigliofa la grandezza delle contributioni 
quanto la prontezza de gli animi . * 

Ma mi diri alcuno ,‘che le il Prencipe hanefle ca- 
uato da quelle prouincie grolle entrate ordinarie , 
lèi popoli non farebbono flati cofi opulenti, nean 
co egli hauerebbe hauuto necefsiti di ftraordinarii 
foccorfi :& è ir.olto megholelferin pofielfo die fat- 
tioni ordinarie, che l’afpettar donatiui Oraordina- 
rii . Rilpondo a ciò, che i Prencipi, i quali non man? 
ca maioccafionedi lpendere,non lòlo gettano fa- 
cilmente uia i denari amaffati, oche vengono loro 
inazi ; ma per cauarfi gl 1 appetiti, & i capricci , e per 
fecondare l ambitone, e 1 alterigia alienano affatto 
l’entrate ordinarie: il che non polfono fare de gli aiu 
ti , e foccorfi , che da fudditi commodi , e ricchi pof- 
ìfono ne’lor bifogni afpettare, e trarre ; e nelle o*:ca^ 
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/ioni de’piaceri, e delie cofe cofi fatte, le ricchezze , 
cheredano nelle mani de 'particolari , per non efler 
£Pfi alla mano , & in pronto , friggono fpefle volte il 
pericolo d’efler impertinentemente manomeffe, c 

v <difsipate. 

Non pretendo già io di togliere a i Prencipi l’en- 
trate, perche come potrebono viuere ‘ come conferà 
pare il decoro, e la maedà f come la giuditia, e la mi- 
litia f ma di temperarle in modo, che i popoli non ne 
tedino logori affatto , e confumati . & in fomma di- 
co, che un prencipeè molto più ricco fenza teforo , 
ma col popolo facoltofo, che col teforo pieno , ma 
col popolo mendico . perche i vaffalli commodi pri- 
ma conferuano meglio, e più fìcuramente le ricchez 
ze, che i cafloni de i Prencipi . apprcffo perche fàran 
no fempre più pronti asfrorfare, &a fpenderdel 
loro perla conferuatione dello dato, che il Pren- 
ce- 

Auiene ordinariamente, che i Prencipi fialacqua 
noi tefori lafciati loro da altri ; comeCaligulaimil- 
lioni di Tiberio ; Dominano , & Antonino Caracal- 
la, quelli di Vefpafiano,e di Settimio Seuero.’dall al- 
tra parte quelli,che a metter denari inficine attendo 
no, ne fono ordinariamen'tepiù todo guardiani,che 
fpenfatori : & acciecati daimmoderata affettione , 
non hanno, per non diminuirli, ardir di toccarli.co- 
me ne fanno fede Dario , Perfeo, Stefano Re di Boz- 
na,t altri. 

Arroge,chc le ricchezze in mano del popolo fono 
come fiume , che non manca mai : ma le medefime 
pe refori del Prencipe,fono tome ci dema, che fi può 
in varie maniere feccare,& all edrcmo ridurre; e pep 
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ciò riponendo la Tua fperanza nell oro amaflato , e 
da quello dipendendo , ne ha tanta cura , e gelofia, 
che mette bene Ipeflfo lo ftàto , & fé fteflo in roui- 
na. 

Onde meritamente quel gran Tartaro fece mo* 
riredi fame il Califedi Baldacco trai Tuoi te fori; e 
Mahometto z. Re di Turchi fece da Tuoi arcieri ber- 
zagliare Stefano Prencipedella Bozna,pche nò fi era 
delle ricchezze, eh egli haueua grandiisime, a dife- 
fa della perfona.e del paefe feruito . Aggiungi , che 
le facoltà de’priuati, mentre nelle mani loro rertano, 
fono con ^tile del Prencipe in mercantia , in traf- 
fico , in fabriche , in miglioramenti di terreni , & in 
altre opere tali impiegate : onde le gabelle degen- 
erata, edell’vfita, gli ertimi, eie tafle augumento 
continuamente riceuono . Ma le medefime facoltà, 
ripofte ne i tefori del Prenci pe,& alili, & a i fudditi, 
come alberi sbarbari , e perciò infruttuofi, muoio- 
no.Onde Augurto Cefare aiutando i particolari con 
feruitio della Republica, buone fomme di denari lo 
ro benignamente impreftaua. 

Quoties ex damnatorum bonis ( dice Suetonio) 
pecunia fuperflueret,vfumeiusgratuitum iis,qui« 
uere in duplumpoflfent, ad certum tempusindulfit: 
cioè ogni volta, che auanzauano denari, tratti dei 
beni de'condennati , a quelli , che glie nepoteuano 
dar cautione del doppio, gratiofamente ne imprefta 
ua ..Et di AleflàndroSeuero fenue Lampridiocofi. 
Foenus publicum trientarium exercuit: icautpaupe 
ribus plerifq;, fine vfuris, pecunias dederit ad agros 
cmendos, reddendas de fruftibus . cioèdauail de- 
naro della camera à quattro per cento , e a’poueri 
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ha lenza interefle preftaua contentandoli , che gli pa- 
jdd gafsinoil capitale co’ frutti delle poflefsioni, che co- 
li io denari predati, comperauano . Et di Antonino Pio 
Icriue Giulio Capitolino , Fcenus trientarium , hoc 
eco eft minimis vfuris,exercuit , vt patrimonio fuo plu- 
cfe rimos adiuuaret, 'perche fi come il formentonon 
aii fruttifica tenuto nei granaio : ma fparfo per il terre 
óf: no : cofi il denaro germoglia non fepolto (otterrà, 

u maneggiato da’vafialli : i Lacedemonii non haueua- 
j: novfanzadi raunar teforoin publico : onde Ana- 

fandro ricercato da non sò chi della cagione , rifpo- 
fe , accioche coloro, che fi eleggono per hauerne cu- 
ra, non fian corrotti : mane’bifogni della citta gra- 
uauano i beni dei particolari j e ne tirauano ciò, che 
t loro bifognaua. 

Ma ritoràndo a Venetia, ella ha tre quali fontané 
delle file ricchezze . Vnafi è il traffico di Leuante, 
t del qual fuor d’vna particella, che ne va à Marfiglia, 

& a Mefsi na , è affatto padrona ; l’altro è la Zecca, 
che per la fottigliezza,con la quale l’oro, e l’argento 
foraftiero vi fi maneggia, frutta quel, che non fi cre- 
derebbe di leggieri . mafsime, chela necefsità della 
negotiatiofle,e del commercio sforza i popoli vici- 
ni a volerli, nelle facende loro , della moneta Vene- 
tiana : e fe bene alcuni Prencipi l’hanno alle volte o 
bandita, o abbalfata di prezzo, non hanno però po- 
tuto,per la necelsità del commercio , e per il danno 
grauifsimo,che ne rifu Ita ai fudditi , confcguir 1 in- 
tento . 

L'altra fi è la ricchezza dc’particolari : conciofia- 
che non fi può credere di quanto oro,& argento, per 
le, gioie, pietre nobili, arnefi, fornimenti pellegrini, 
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.< pretiofi fiano le lor cafepiene : di quanti agi,com- 
moditd,delitie> delicatezze abbondinoci quante 
cofe rare, da lontani paefi condotte, &in molti an- 
ni accumulate , fiano forniti : ilche fi può facilmen- 
te però da più cofe giudicare ; ma principalmente 
da quella, che Venetia , nella quale grandifsimite- 
fori, continuamente entrano , dall’origine fuafin al 
preiente, che fono prefiò,d mille, educento anni, 
non ha mai patito fiacco ; ma fi è come vergine in- 
tatta, nella fiua integrità, e nel fiuo fiore felicemente 
confieruata. 

Ma oltra a quelli tefiori , conofciuti da tutti, ve ne 
fonò de i maggiori . Perche non è Prencipe, che l’ina 
portanza, & il valore del fiuo fiato meglio conofica, 
.che i Venctiani; nefluno, che più attenda à colti - 
uarlo , & a migliorarlo , & a trarne tutto ciò , che fi 
può : nilfiuno, che habbia più il modo di ciò fare; 
nilfuno,i cui minifiri fiano di più fiofrìcienza, e di mi 
norcfipefia,(fieruonone’gran bifogni, lenza falario) 
e che con più fedeltà, e più alletto fieruano; nilfiuno, a 
cui lo feudo quanto a loro vaglia. 

Conciofia cola, che i Prencipi, perche d’a’tri , che 
di minifiri inercenarii, non fi vagliono «fono per lo 
più rubati : e nel maneggio de i denari ingannati in 
modo, clic il ducato non vai loro vn teftone. 

Non è poi di poca importanza, che l’entrata di S, 
Marco tutta in feruitio della Republica , e del bene 
dello fiato s’impiega. 

Ilche non atiicne ne’regni,ene’prencipati: oue 
vna parte de crediti fi confuma attorno la perfiona, 
f ot te, guardia del Re : vna altra fe n’impiega in fier- 
UÌCio della Regina, fior elle, figliuoli, figliuole allo 
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^tìàli figliuole, cóme anche alle forellé * bifognà e di 
Famiglia, e di dote , e di corredo prouedere . e che 
diremo de i fratelli, nipoti, cugini, e de gli altri Pren 
cipi del fangue f che delle fpele, dei Re fanno in ca- 
ni , in vccelli* in caualli , in piaceri, in miniftri fenza 
k numero f che de’donatiui f ne’quali alcuni Re tutte 

l’entrate de gli fiati loro confumano ‘ onde cfsi fo- 
no ( come già Sylla ) più odiati , e defedati per l’im- 
pertinenza del donate i che perla acerbezza dell’e- 

figgere. 

EpurCieomene* Ré chiarifsimò di Sparta, iti- 
ftiaua i donatiui, chei Prencipi fogliono fare per 
prendere ,eper obligarfigli huomini ,cofe adatto 
indegne della regia maeftà: ma dall’altra parte, giu- 
dicata bene cofa móltoconueniéte a vtrRe,con amo 
teuolezfcade paròle, e con cortefi dimoftramenti ca 
reggiare ie perfone*e la loro beneuolenza con fede , 
e con integrità acquiftatfi . 

Molti ftimanotbe il frutto di vn regno fia il do- 
ttare,- e perciò fanno di ciò profelsionc: e non fan- 
nocofa, che Ioriìarichieftajdinegare. 

Mà s'ingannano : prima perche , non folo Nefcit 
regnare* qui nefcit difsimuìare: come voletia Ludo- 
uico X I. Re di Francia : ma non meno , Nefcit re- 
gnare, qui nefcit negare .quali furono Caligola, 
Nerorte, Domi tiano, Commodo, Gallieno Filippi- 
co Bardane* Michel Babbo* Mafeitniliano 1* Impe- 
ratori i 

Appreflb percbechi dona a chiunque domanda , 
Perdereiftefcietjdonarenefciet. donarà più fpeifo 
a chi non meritatile a chi merita . perche chi me- 
rita domanda col feruire ; chi non merita con 1 adu* 
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lare . Onde Aleffandro Seuero , & altri Imperatori 
di molto fenno, e valore ; e di non di minor liberali- 
tà, e beneficenza, tenendo conto de i feruitii , e de i 
meriti, le lor grafie, e mercedi prima di eflfer ricchie 
fti amoreuolinente compartiuano . cofi chi voleua 
cfier da loro beneficato , fapendo , che non erano le t 
richiede rimeritate, ma le opere , più de gli effetti in 
ben feruire, che della linguain domàdare,fi valeua. 

Certo Coftantino Imperatore fu ne gli virimi 
dieci anni della fua vita, chiamato perle infinite prò 
fufioni, pupillo. Prouerbio vulgari (dice Aurelio 
Vittorejdecem ànnos prjeftantifsimus,duodecim fe 
quentibus latro, decem nouifsimis pupillus ob pro- 
fufiones immodicas nominatus . Di tutte le fudette 
lpefe, e di altre peggiori , che non accade riandare, 
i.Venetiani ne fono liberi , gouernandofi in ciò con 
molta prudenza , non mancando in alcun tempo di 
riconofcere molti, che fedelmente feruono. In fòrn- 
ma, fendo che l’entrate de’Prencipi fono parte ordi- 
narie, parte ftraordinarie, quelle reftano già per 
tutto alienate , e quefte impegnate : Chiamo ordi- 
narie quelle, che i Franctfi adimandano Demanio, 
(parola che refta ancora nel regno di Napoli ) cioè 
quelle , che i popoli alli Re , per mantenimento del- 
/ . la grandezza loro, affegnarono ; che in Francia, cin- 
quecento mila , in Inghilterra, e ne’paefi bafi, quat- 
tro cento , in Cartiglia cento venti , in Scoria , ot- 
tanta mila feudi, in Polonia quattrocento mila,o(co 
me altri vuole) feicento mila fiorini non paffauano. 
Entrate ftraordinarie, chiamo quelle, che i Prencipi 
o per necefsità di guerra, o per efferfi in varie manie 
refpoiiati del Demanio, hàno alle ordinarie aggiute. i 
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I Venetiani fi mantengono padroni dell’vne,c 
dell’altre: di più fono liberi delle fpefe, cheiPren- 
cipi fanno in mille occafioni , che al ben publico nul 
la appartengono: vantaggio d’ineftimabile impor- 
tanza : perche con la fomma de gli feudi * con la 
quale vn Re la propria perfona, e la famiglia foften- 
tarebbe il Figliuolo , il Fratello , la madre, la mo- 
glie, e i congiunti manterrebbe : le figliuole , e le fo- 
refle dotarebbe: o in cauallì, cani, falconi , parafile 
in piaceri fcialacquarebbe j efsi tengono in ordine 
vna gran fquadra di galee: tengono le fortezze pre- 
fidiate, lemilltie pagate, PArfenale pieno d ordegni 
daoffefaedifefa.-eoltraaciò, buona fommad’oro, 
e d’argento nell’erario, per le occorrenze della Re- 
publica, ripongono. 

lnconclufione perle necefsità publiche l’entrata 
di vn Re à vn terzo di c^uel , che fi dice , non arriua : 
quella de i Venetiani di vna decima non ne cala:per* 
che fi come vn albero', che in molti rami fi diffonde, 
non può molta vrilità , per la difsipatione dell’hu- 
more, edelnodrimento, arrecare: cofi vna entra-y 
ta, benché groffa , che ha molte.vfcite impertinenti,' 

' lari alla fine dell’anno, poca, o nulla : ma fi come ta- 
gliando di qua, e di là i rami inutili, Palbero e graf- 
fo, e diritto, c fruttifero riefee : cofi le facoltà dei 
Prencipi con troncar le fpefe , che al ben publico nul 
la pertengono, commodi, facoltofi, e ricchi di - 
uentano. 

Ne mi dica alcuno, chele fudette partite impor- 
tano poco a vn Re ; perche , oltra che parecchi re- 
gni non rendono tanto , quanto alcuni Re gettano 
nelle occafioni commemorate di fopra . Onde m ol- 
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ti Prencipi il loro ttato perderono , & altri di far più' 
d’vnaimp refa Tettarono, per non hauer denari. 

Et irt vero i Venetiani fi póflono di quefto vanta- 
te, che p mancaménto di denari non hano mai ne ri- 
fiutato l’occafiorie di far bene i fatti loro ; ne abban 
donato Timprefa; ne perduto l’obedienza deifol- 
dati, o la deuotione de’ fudditi ; ilche non tanto dal- 
la grofiezza delle entrate, quanto dal buon gouernc* 
di e (le, è proceduto/ 
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I L gouerno è diuifo in due parti : perche in vrf 
modo i Signori fe medefimi : in vn’altro i lud-' 
diti loro goucrnano . 

La forma della Republicà Venetiana , e def 
gouerno, che già era Democratica , fi è ad vna delle 
più perfetteAriftocratie,che mai fiano ftàte.ridotta. 
conciofia cofa, che nella Signoria, e nel reggimento . 
della Republicà, e del dominionon hanpartealtnV 
che i gcntillhuomini d’alcune famiglie, che o da prirt 
cipio fi riftrirtfero infieme , o per diuerfe cagioni fu- 
rono a quefte prime aggregate. 

Imperoche da principio la città, ch’era irt più ifo- 
ìe, e membri diuifa , per Con foli, e poi per Tribuni 
(degnali Tribuni ciafcuna ifola cteaua il fuo ) fi go- 
liernaua * Qnetti in Eraclea ( Oue fu poi città nuo-» 
Ua, prima ifola horà continente, tra la Piaue,e la Li- 
Uenza; nelle occorrenze importanti co’lòr cittadini * 
% tonile- 
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tòfiueniuano . L’anno poi docentefimo ottantesi- 
mo fecondo doppò l’edificatiònc della citta, pi r 1 in- 
foiente de’Tribuni;s’ihtrodulferoi Dogi* a quali li 
potelfe daTribuhi, appellare; ecrefcendodi mano 
in mano la riputatone, e Pàutttìrità dc'Dogi > andò 
à poco a poco menomandoli quella de’l ribuni, lino 
à tanto, che fi eftinfe affatto. 

Era il Dòge da principio eletto a voefe di popolo: 
ma egli poi la Republ ca liberamente, e con autto- 
frita amplifsiitia gouernaua. . 

Ma fendo fiato violentemente mòrto per li fiioi 
ftrani pottaméti il terzo Doge^u in fua vece ihftitui 
to vnnuouo Màgiftrato , detto màefiroddcaualic- 
ri: che per non parer molto a propolito, non andò 
più inanzi delquitito anno ; e fi ritornò ai Do gn 
de'quali fendone fiati fino a Sebaftiano Ciani , Do- 
ge trentèlimo nono, vteifi tre, per riformare la crea- 
tione, che per edere in mano del popolo, fenza d i for- 
arne, e Mandalo , non palTaua: epcrmoderareraiit- 
torità di eflo Doge, fi è ftabilito qua nella forma, chò 
fi vede l’anno i292.etendo Doge Pietro Graue- 


iuco 


La quale con efquifita ftrettezza, & cura e onerua 
tà:neè fiato, ne è con ceffo tal honore, fe non col 
maggior numero di balle del Gran con feglio ad al- 
cuni perfonaggi con le lòto famiglie, &defcenden- 
ti in diuerfi tempi , o per recògnitioni di feruitii , cf 
per honoreuolezza,q uàìe hoggi è in tanta ftima che 
i Prencipi,& li Re , quali fu Arrigo 3 .Re di Francia. 
Et il prefente Re Arrigo 4. godono di clì'ere frali 
Gentilhuomini Venetiani annouerati . 

JEt nel vero io nó credo * che ili Luropà fià nobil* 
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tà o più antica 1 , o più (incera di queda ♦ Et è flato 
male informato il Bodino, dicendo nella fua Repub- 
blica, che iRagufeifiano molto più gelofi della no- 
biltà loro, che i Venetiani non fono : non più antica, 
perche fono già predo à mille, & ducento anni , che 
le famiglie nobili in Venetia fiorifcono , & pur egli è 
vere (ìmile,che in Aquileia,in Concordia, inPadoua, 
& in altre città delle Prouincie vicine , onde coli 
fi trasferirono fodero già per molti fecoli fio- 
riti: non più (incera , perche la città non ha mai 
patito, ne guerra dulìe, ne guerra edema, Je 
quali fogliono hora la forma delle Republiche 
alterare, hora ilfangue delle famiglie nobili mac- 
chiare. 

10 credo, che Norimbergefi la loro Republicaad 
imitatione dei Venetiani a*tempi di Carlo iiii. Im- 
peratore dello dato Popolare, all’Aridocratico ridu 
cefsino. 

Hor foppodequedecofe diciamo , che la Repu- 
ca Veneta fi regola con diuerfi configli 

11 Configlio grande è vno aggregato delle fudette ’ 
famiglie & vi entrano tutti quelli, che l'anno ventefi 
mo quinto hanno fornito , o che la forte delle bal- 
lotte dorate fauorifee dopò il ventèlimo ognanno 

il giorno di Santa Barbara , che viene a* 4. di De- 
Cembrc. 

In quedo Configlio , che è , il fondamento della 
Republica, firmamento della libertà, fi creano tutt# 
tnagidrari, cofi della città, come dello dato,& da et- 
{ 0 è data facolta al Senato di eleggerne,& fi dà vigo- 
re alla più parte delle leggi, 
fi numero de’Gentilhuomini Venetiani arriuauain 

quei* 
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C|uei princlpii a quattro mila,& cinquecento) hoggi 
elfendo mancate molte famiglie,a pena arriua d tre 
mila:ma nel gran Configlio mille, & trecento Gentil 
huomini, ò , in quel torno ordinariamente interuen 
gono, & al più mille, & feicento , & fé bene alla Crea 
tione de’JMagiftrati nó fi ricerca numero determina 
to, nondimeno trattandoli di fare nuoue leggi , ò > 
di qualche altro affare flraordinario, fa di mellieri » 
che il numero di quelli, che vi conuengono, aggiun- 
ga a feicento. 

Hor perche nella eledone de*Magiftrati buona 
parte del buon gouerno confitte , io non vo- 
glio lafciar di difcriuer qui in poche parole, co- 
me ella paflì . Ragunato dunque il Configlio’ 
il Doge in Capo della Sala nel fuo Tribunale con 
tre Configlieri, & vn Capo de Quaranta alla man 
delira, & tre Configlieri,&:duialtri Capi de Qua- 
ranta alla finiftrail gran Cancelliere, con gli altri 
Miniftri fopra due Panche vna à man delira, 
& l’altra a finillra di elfo Tribunal fedono. vicino al 
le porte hano luogo gliAuogadori,&i capi di Diedi 
dalle parti della Sala, quali nel mezo fi fermano 1 
Cenfori , & poco più lontani gli Auditori Vecchi , c 
Nuoui,e in altra parte li veggono i Conti, & i Caua- 
gh'eri. 

I Procuratori di S.Marcomai entrano in quello mag 
giorConfiglio,eccetto alla crearione del Doge,mà fe 
ne Hanno lotto la Loggetta có la Maeftranza dell’ A r 
lènale , mentre elfo Configlio grande è ridotto , per 
fua guardia, diuidendofi tra loro li giorni , ne’ quali 
deueno hauere quella cura . Si compartono que- 
lli magiftratiin maniera, che ne reilano quali à Caua 

gliere 
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fiere di tutta la Sala,& ne rendono có la prefcnza Idfc 
ro,ciafcunafua parte riguardeuole, & con 1 autorità 
a tutti filentio,&modeftia,grauitàj& ofleruanza del 
* e ^ e ggi 3 intimano^ 

Allhora il gran Cancellerò falito fopravn Per- 
goletto ad alta voce tutti i Magiftrati ,chefi debbo 
no in quel giorno creare* pronuntia , & poi chiama 
gl’Auocarori , i Capi de Diece, i Cenfori , & gl’Au- 
di tori Vecchi , &li nuoui, & loro da fagramento di 
farle leggi del gran Configlio deligentemente ofler- 
uare, le quali tutta la modeftia * & {inceriti , con la 
quale debbono in quella attiene di portarfijConcer- 
nono. 

Hor conuien faper,che non fi creano meno di nO 
tic Magiftrati, ne più di dodici per volta, & che ad 
alcuni Magiftrati fi danno quattro , ad alcuni dui 
competitofi:&in alcuni giorni fi creano folamence 
Magiftrati di Quattro competitori; in alcuni di duci 
in alcuni dell’vna , & dell altra forte . Vengono dun- 
que i banchi per ordihe fecondo, che la forte li chia 
ma, & fead vn Gentilhuomo auiene di trarre da 
tre vrne porte in tefta della Sala all Incontro del 
Doge& de Configlicri due Ballotte dorate, refta 
lettore o cletionario,come gli dicono, & il filo nome 
è da uno dei Secretar ii pronótiato , acciò che quelli 
della fua famiglia , il Padre, ò figlio, ò fratelli & il 
fuocero,& cognati*& figli defratelli, & forelle,àqua 
li e gli dà diuieto,ne fiano auertiti. à quello modo fi 
creano trehtafei elettori, diuifi in quattro mani à no 
ue perniano , à ciafcuna mano di effe vien data dai 
Secretarli vna nota de i Magiftrati, che fi debbono 
in quel giorno creare > & erti giurano di elegger 

quelli 
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quelli, che loro pareranno, per la Republica miglio 
ri : fecondo, che fi vanno eleggendo , efsi padano & 
yfciti della Sala entrano à trauerfo del Tribunal del 
Doge: ma non fi fermano più che nouc in quattro 
ftanze i ciò deputate, che fi chiamano eletioni per 
ogniftantia» 

Prefupponiamodunquc, chefiano entrate tutti 
quattro le mani,primieramenteun Secretarlo legge 
à ciafcuna mano quelle leggi , che ndla clctione de 
Magiftrati debbano oiferuare , per le quali leggi è 
loro uietato ogni inganno, ogni artifitio , ogni cofa 
finalmente, che polla ella eletione meno lineerà ren- 
dere , & dall’intercfle della Republica diuertire;mc t 
te poi in yna Vrna noue ballotte di caratteri nume- 
rali fegnate , &deftinte,;&ilpiù Vecchio elettore 
ne trahe vna, la quale intende fedel primo , ò del 
fecondo, ò di qual altro Magifirato( i Magiftrira 
Venetiani fono tutti per ordine di dignità difeinti , 
& l’vn’l altro procede) debba vn Competitore nomi 
nare. 

Quegli dunque i cui tocca di nominare un Com 
petitore del primo Magiftrato, fi dice hauer la pri- 
ma uoce,& nomina quel Gentilhuomo, che gli pia- 
ce : & quando fi creano dodeci Magiftrati chi hi la 
prima voce della prima mano, hi anco la decima: & 
chi la feconda la vndecima : & chi la terza la duode- 
cima & l’elettore fi nomina alla ballottatione del- 
l’eletto , che fi fi nel gran Configlio , come , che fia 
Malleuadore fuo,il quale eletto deue eifer prima bai 
lottato da tutti noue glielettori della fua mano,& fe 
ottiene i due terzi de^i noti, anche di efler ballottato 
nel gran Configlio ottiene.Se i quel numero non ag 
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giunge , Infogna , che l'elettore faccia nuoua nomi- 
natone fin tanto, che ne fia vno approuato,il cui no- 
me è fcritto dal medifimo elettore nella cedola lòtto 
- il nome del Magiftrato,eccetto,che in Cafo de Impo 
tenza nel qual cafo deue fcriuere vn’altrodelli noue 
elettori, che fi trouano nella medefima elettione.que 
fio medefimo fi offerua nella feconda mano, ma non 
già Tempre nella terza , & nella quarta , perche eleg 
gendofi alle uolte Magiftrati di due foli competito- 
ri , & quelli elfendo nella prima, & feconda mano 
nominati,egliè ncceffario, che alcuni elettori reftino 
nella terza, & quarta mano fenza nominare alcuno 
à quel magiftrato. ma nominino chi gli piace ad al- 
tro Magiftrato ; che li tocca per forte , non potendo 
alcuno reftar fenza nominatione, poiché in ogni ele- 
done non vi fono mai da nominarli manco di noue 
Magiftrati : non entrano in Configlio à ballottare , 
ma fi partono, & li Secretarli lecedole de Magiftrati 
confinomi de gl’elettori,con il numero del Magi- 
ftrato^heli (ari toccoin forte, fanno apprefentareaJ 
Tribunale de Doge,# Sig. 

Auertafi però, che fe vn Gentilhuomo fia nomi- 
nato per più mani, ò per tutte le quattro, o in am- 
be Jedue, quelli può elfere,come Competitore di fe 
dello ballottato. 

Hora il gran Cancelliere Legge tutti fi Magiftrati 
per ordine coni loro Competitori, &aH’hora quel- 
li, che fono ftati nominati con tutti quelli delle Cafc 
loro, che fi danno din ieto l’vno all’altro in vnaftanza 
à ciò deputata, fi radducono , & qqiui dimorano fin 
tanto che fiano ballottati. 

IJ Gran Cancellierepoi hauendo ricordato à tut- 
ti 
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ti l’obligo di far eledone di per ione atte a quel Ma- 
gi ftrato,nomina il primo Competitore, allhora alcu 
ni Rega^zeti uanno per la Sala con BoiToli doppi per 
che vno è bianco , & l’altro verde . Il verde di fuori, 
il bianco di drento, ricogliendo le ballotte , & que- 
lle ballotte fono picciole, fatte di Tela, perche al fuo 
no non fi oda in qual biiflolo è gettata, & auanti,che 
figetti moftra il votante, che non è fenon vna balla & 
intanto il nome di quel Gentil huomo, che fi ballot- 
ta per quelli, che non l’hanno forfè bene Intefo fpef 
fe volte repeteno,chi vuole cfdudere gitta le ballot- 
te nel verde, chi includere nel bianco, che fono però 
fabricati informa tale , che neifuno può vedere in 
quale di loro fiala ballotta gittata . 

Portanfipoi le ballotte al Tribunale del Prencipe, 
& le Includenti fi mettone in un vafo bianco, le efclu 
denti in vn verde, quelle dai Configlieri,che (ledono 
alla deftra,quefti da quelli, che alla finftra , fi conta- 
no, & fe le’includenti padano la nota di due fi piglia 
la nota di quante ballotte egli la pafsi,&fi ballotta- 
no di mano in mano gl’altri, & quello ottiene il Ma- 
giftrato’, che con maggior numero di Voti oltre al- 
la miti gli’altri Competitori fopraftà. 

Pofcia che tutti li Magiftrati fono fiati nella for- 
ma fuddetta creati, il gran Cancelliere pronuntia ad 
alta voce i lor nomi , & loro ordina , che fi prefenti- 
nojpoi dinàzi a i Cenfori, quello è vn Magiflrato co 
flituito contra l’ambitione, pergiurare di non ha- 
uer cofa alcuna in ciò contra le leggi operato , & li- 
cenza il Configlio. 

Ma quando occorre , che la notte foprauanza, fi pu 
blicapo li Magiftrati rimarti, li, quali predano il giu- 
ramento 
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fomento folito,& le voci, chereftanoda ballottare 
Je quali vanno d móte,& conuiene in vn’altro Confi 
glio venire à nuouaclettione, il che Tempre fi ofTer-r 
jia inuiolabilmente, eccetto quando fi fa eledone di 
Procuratori;rcftan4o viuel’eletioni degli eletti, qua 
li fi ballottano nel Tegnente Configlio grande con ; 
gli altri ordinatamente, che fi eleggono in quel me*; 
defimo Configlio, 

Alcuni Magiftrati d’importan?a,come l’Aggiun- 
ta.fi eleggono primanel Pregati, & poi nel Conlìgliq 
grande in quello modo. 

Il giorno di fan Michel ha fuffragio,nel Senato Or 
gn’vno nomina, quello, che gli piace , che fia delf- 
Aggiunta ; il dì feguente fi conuoca il Configlio gra 
de, oue tutte li nominatili mettono all a fotte, & 
fratti da una vrna 1 vno dopò l’altro fi ballottano, & 
fefìanta di quelli, chepalfano la metà deTufitagii,& 
auanzano gl altri, ottengono il luogo. 

Il Pregati elegge i Sauji del Configlio di Terraferma 
e di mare detti de gli ordini, jma có modo differéte, 
Ciafcheduno de Pregati può nominare chi gli pia- 
ce fcriuendo il nome,& la famiglia di quello, che e- 
gli nomi fopra vna cedoletta, che mette nel Bolfolo 
a tale effetto pollo. Quelli nominati fi ballottano 
dalPregati(da quelli pcrò,che uotano)pubUcati,che 
fono dalli Cancellieri , nel che fitiene l’ordine della 
forte, che ciafcheduno hà hauuto peli eflraere dal 
bolfolo la cedola aduna aduna>& di quelli , che tra- 
ualica la maggior parte de uoti,il Magillrato fenz’al 
fro confeguifce. 

Li Procuratori di San Marco, che fono noue , ciò 
é P? r Procujratia^parlo di quelli, che fono per di- 
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gniti perche al tempo della guerra furono creati al- 
trettati in ciafcheduna Procurala per denari fi elcg 
gono nel gran Cófiglio , il quale fi rauna fenza dimo 
ra il giorno dopo la morte del Procurator , »n luogo 
del quale fi ha da eleggere. Sileggitima ilConfir 
glio, & publicato dal gran Cancellicrojil numero di 
quelli, chein dio fi trouano,ciafcuno clctionario(pe 
rò cheli eleggono anche altri Magiftrati) elegge , & 
nomina chi gli piace al Capo dc’Dieci , & Auogado- 
fc nell’entrare nelle camerette lolite de gl’elettiona- 
rii , & fubito nominato , che hi quello , o quelli che 
gli piaceno 

Tutti li hominati fi publicanoal folito , & fi bal- 
lottano, li quattro di quelli , che hanno più ballotte 
di tutti fi ritornano i ballottare , & quello di quelli ' 
quattro, che è fuperioredi Voti agl altri tre , retta 
Procuratore. 

Quello in capo i tre giorni , vi al Prencipe à giu- / 
rare la ofieruanza del fuo carico , Tempre vi in Pre- 
gadi con voto , mi non può hauer Magiftrato, fe no 
di Sauio Grande , Riformatore dello lhidiodi Pa- 
doua , & Proueditore in Cecca , & alcuni altri Ma- 
giftrati Iimitati,& dei numero di efsi fi fuole p il più 
creare il Doge, & quando fi portano i fepellire inan 
ti la Chiela di San Marco fi sbalza tre volte, come fi 
coftuma di fepellire il Doge. 

Il Doge fi elegge di uerfamen te da tutti i altri Ma 
giftrati,& con ordine, & modoftupendo, perche ta- 
le eletionc importa più delle altre . Morto il Doge, 
li porta nella fala del Magiftrato del Piouico fopra 
vn honoreuolilsimo Catafalco ,vellito di Più preti® 
fe velli à Manto, &Beretta Dhcalc con quattro grof- 
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4i troppierr accefi, Se d’intorno fi ficdono, Se vi dano 
continuamente, quaranta Nobili vediti di Scarlatto 
per lo fcorozzo,li quali rapprefentano oltre all hono 
re, che predano al loro Prencipe morto, che la Repu 
blica tutta volta viue Iddio gratia. 

Finite l’effeguie , che alla grande fi fanno , come fi 
coduma di fare agl’altri Prencipi ne’ loro Regni, 

& Domimi, il più Vecchio dietàtraConfiglieridi 
quelli però , che allhora fi trouano in Collegio tiene 
il luogo del Doge, & fi dice Vice Doge , che mentre 
non è eletto i 1 Doge , dà continuamente nel Palaz- 
zo Ducale, fpefato dalla Republica con gli Configlie 
ri,& per loro fi chiama il Gran Configlio, la Tegnen- 
te mattina nel quale fi eleggono cinq; Inquifitori,& 
altre tanti p riformare l’autorità del Précipe,li quali 
poi a panatamente fi raunano , confultano , & li lo- 
ro pareri portano al Gran Configlio per la loro ap- 
prouatione, & quello , che c prefo co’l maggior nu- 
mero di balle in Gran Configlio, fioflèrua da’Pren- 
cipi peri aucnire. 

Fatto ciò fi licentia il Gran Configlio . Ugiorno 
feguente fi rauna di nuouo elfo Gran Configlio 
nel quale non viene ammefioalcuno, che non hab* 
be trenta anni, fi legitima il Configlio, & fi publica 
& tante balle li pongono in vn’Omia , quante fo- 
no li Nobili raunati, tra quali Tene mettono tren- 
tadueeffendo tutte 1 altre d’argento, fi chiama poi 
cadauno fecondo l’ordine , nel quale fi è podo a fe- 
dere, quale viene al Tribunale, ouefiedono li Confi- 
glieri conli Capi di Quaràta Criminale, Se fubito vn 
fanciullo, che à quedo effetto dà pròto,caua dall’or- 
navna ballala quale fe è d'oro fi publica dal Secret* 
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> rio,& tutti gli Congiunti , o dcllafamiglia , benché 
i chiamati, non vanno alla forte della balia, & quello» 

I che l’ha hauuta , & fulfeguememe gli a tri lì retirà- 

> no al luogo detonato appartamente dalla Sala del 
gran Configlioxlctti quelli trenta li licenria il Coiy- 

. figlio, retomò li Cóliglieri al loroluogo,&inanzi d'- 
clsi vengono li trenta eletti, & di nuouo nel medefi- 
ìno modo reftano none con balle doro tne/fe nel 
computo delle trenta . quelli foli entrano nel luogo 
detonato, & entro fi chiudono , partitili li ventilino, 
non hau endo pure vn fcntimento,non potendo par- 
lare ad alcuno , ne parti rii, benché habbiaroelet» 
Quaranta, de’quali alcuno non fi intende eletto» fjp 
non ha fei balle delle noue. 

Eletti li Quaranta lo fanno fapcrè per vn publieo 
Miniltro, che Uà alla cullodiadi quel luogo, di Conr 
figlieri , & elsi fubito fe l’hora è commoda» fe non 
per la feguente mattina conuocano il gran Confi" 
glio,nel quale fi publicano li Quaranta eletti, deferir 
ti fopra vn foglio, che mandano al Configlio rauna- 
to li noue.li prefenti, che fi odono nominare fubito 
fiprclèntanoal Tribunale, & vanno al luogo defli* 
nato, fe alcuno non è prefentefi leuavn Configlic*- 
ro con vn Capo di Quaràta, con vn Seci etario , & Io 
▼anno ricercando per la Città, & ritrouatologui4 
dano al Gran Configlio,donde fe ne và, ouc fono gli 
altri Colleghi , & fubito fi chiudeno drento con le 
medefimellrettezze,& fi licentia il ConfigliodiquaJ 
licen fiato, efconojcome furono gli altri eletti, &fe ne 
▼anno inanti a’Configlieri , & per forte anco di efsi . 
nel modo già tenuto, che fi ofierua fempre, ne reila- 
I no dodici, & gli altri fi partono, quelli dodici fi rin- 
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chiudino parimente, & ne eleggono venticinque, ne • 
alcuno fi dice eletto , segli non ha otto balle delle 
dodici , eletti , che fono fi fa Cubito Capere a’ Con Ce- 
llieri li quali raunano nel medefimo modo, il Gran 
Configlio, al quale fi publicano , & fi oflerua tutto 
quello, che fi è ofieruato con glabri . De quelli ven ; 
ticinquefi eleggono parimente a Corte noue , & li Ce- 
dici Ce ne vanno, li noue fi riCerrano come gli altri fe- 
cero, & eleggono quarantacinque , biCognando , che 
per rimanere di quello numero habbia cadauno lèi 
roti delle noue, li quali nel medefimo modo,& ordi- 
scile è detto, fi publicano, & con la Corte parimen- 
te fi riducono ad vndici. 

Quelli, come Cecero gli altri fi riflringono infic- 
ine, partiti gli altri trentaquattro , & eleggono qua- 
rantanno , eletti quelli raunato il Gran Configlio,lì 
publicano, deCcritti Copra vn foglio dagli vndici, & Ce 
condo l’ordine, che Cono Ccritti fi ballottano dal gra 
Configlio, non fi partendo gli vndici dal loro luogo, 
oue Cono rinchiufi, perche in caCo,che non fu fiero ap 
prouati da eflo , il che Cucede ; co’l maggiornume- 
ro del le balle, diuengono alPeletione di quelli , che 
non Cono rimalli al Gran Configlio. 

A quelli quarantauno Uà l’eleggere il Doge,& Cu- 
bito approuati nel maggiorConfiglio,Ce ne vanno al 
luogo loro dellinatOjin efiò fi rinchiudine con le me 
defime llrettezze, tenute con gl altri,ne mai fi parto 
no, Ce non è eletto il Doge, & Cono CpeCati dalla Re- 
publica , il luogo , e la Cala , oue fi Cuole rau- 
«are il Pregari.elsi Cono de'principali Senatori, &Jal- 
Pandare i rinchiuderli non (aiutano pur alcuno. 
Quelli, ritiratici nella dettaCala, odono la Mefla dello; 
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Spirito Santo, & poi giurano (biennemente, che nel*- 
la eledone delnuouo Doge, depoftaogni pafsionc 
ad altro non mirano, che all’vtile , & allhonore del- 
la Republita,&che tcrrano fecreto tutto ciò,che tra 
loro in quella adone paflerd. 

Si ferrano pofeia efsi foli lènza Miniftri . Quj. 
eleggono tre Capi, che fi chiamano Priori,& due Se- 
cretarli, quelli che fono di più attempaci, & quelli di 
più giouanni)i Priori fiedono con vna Tauola inazi, 
&duc Bolfoli doppi fopra,i Secretarli fanno quaràta 
vna cedola , & ne danno vna per vno ripiegata con 
vna ballotta, vengono poi 1 vno doppo l’altro dinan- 
zi a’Priori. 

Quiui cialcuno sù la fua cedola fcriue il nome di 
colui d cui egli dà il fuo voto.i Secretarii,quei nomi 
& il numero de’voti, che ha ciafcuno, notano, quelli 
nomi, che di raro fono più di fei , o fette, fi mettono 
invna vrna . onde fi traggono a forte , & quel- 
lo, cheèprima tratto nella faJa fi ritira, e fi bal- 
lottano , & fei voti fauoreuoli a venticinque arri- 
uano, ha il Prencipato confeguito . altrimenti fi fe- 
guitala forma fudetta fin tanto , che alcuno vi 
ardui creato , eh egli è il ne vien dato con- 
to alla Signoria , che viene in contannente a vili- 
tarlo, & à rallegrarli della fuaalfontione, & fe la co- 
là è fucceflà di giorno fi fa fubito fonare le Campa- 
ne, ilcheancofifa per tutte le Citta, & fortezza 
dello fiato con falue di Artiglieria, & anco có fuochi 
per fpauo di tre giorni. faputa, che fi ha la fua afion- 
tione, vengono allhora li Parenti , & gl’ Amici à far 
compimenti con elfo lui , dopo li quali egli in vna 
fedi £ per tale effetto ordinata c da loro alle fue ftan- 
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te Condotto . Quando egli poi fa di fe moftra al po- 
polo fi Tuonano parimente le Campane di San Mar- 
cò,portanfi allhora,& Tempre manzi otto Stendardi 
fileUatidaottoHuomirti, dequali due fonorolsi, 
due bianchi,duc azzuri, & due pauonazzi, liquali ad ! 
co fi portano quando camina con la Signoria , con • 
quefto ordine,quando è pace li bianchi fono li primi 
quandoè guerra liprimi fono li rofsi, & quando tre i 
gua li azzuri fono li primi , bc nella fufpéfion d’arme i 
pauonazzi fono li primi, fuonanfi alcuni finimenti , 

& fei Trombe diargento di rtraordinaria grandezza 
le quali rendono muficafuaue,St eccellente, feguita 
il Guanciale^ fedia d'oro, & fombrella. 

Apprefib fegue fotto 1 ombrella la fuaPerfona 
con la Beretta Ducale gioiellata d’inrorno alquan- 
to di dietro rilttiata,& vna Cuffia bianca nella fot co 
ui . con certe cordelie,& di qui,& di ld delle orecchie 
foprai! Collo ricadenti; 

Porta vno Ammanto di Drappo di Broccato d'o- 
ro riccio, fopra ricci 1,0 di lama doro, o d’argento^o 
difeta, fecondo la ftagionc di Cremefino fiammeg* 
gianrefinoà terra con vna rimbroccatura, che dal 
collo fino alla cintura prouienecol fuocapinodi Ar 
mellini,& fotto vna verte fino i rerra , di lama d*oro, 
d’argento , o di altro drappo di feta cremefinà coti 
vn longhifsimo ftrafeico , che gli vien portato da vii 
Don gel lo, & feè di Verno, fodratadipelle pellegri- 
ne di grandifiimoprezzo, eccettuati però gli giorni 
della Settimana Santa , come anco quando afsifte a 
qualche atto di feorozzo ne quali verte di fcarllatto. 

Gli vanno 1 delira il Nontio del Papa,& à finiftra, 
i Ambafciatore dcirimperatore, feguitati dall^ltrì 

Amba- 
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Ambàfciatorc dc’Re, & da quegli de gl'altri Prenci 
pi,fcguono poi forfè trenta coppie di Gcntilhuojni- 
ni con levdii Ducali di Drappo di cremefino, o pa 
uonazzo.fe c di fcorozzo,& quello di loro, che porta 
vna fpada in mano eleuata , è l’eletto al Gouerno di 
alcuna delle Citta fudditi,& fortezze. 

Quàdo eglivà in Senato, &in Gran Cófiglio,& occor 
ra.che fiino raunati, tutti, niuno eccettuato, fi leua- 
no,& fe gl’inchinano,anco gli Magiftrati ftanno Co- 
perti, & in piedi, quando ragionano con lui,honore, 
che non fi fa vniuerfalmente à qual fi voglia altro, 
anco in quello fi honora il Doge , che gli fratelli , Se 
figliuoli luoi vedono vedi con Maniche Ducali, men 
tre uiuono,& vanno in Pregati invita loro. 

Queda è Ja maniera con la quale fi crea , & fi ho- 
nora il Doge. 

Et già che fi è difeorfo del vedire del Doge , non 
tralafierò di dire in quedo luogo , che come tutta la 
nobiltà vede habito lungo di pano nero con mani- 
che, che dicono a comico, coli li Magidrati più pi in 
cipali vedono di fcarlatto,di paonazzo,di cremtfino 
có maniche Ducali, coli li Procuratori, i Cóti,& li Ca 
ualieri,&qlli,che vna volta furono Cófiglieri,o Sauii 
del Configlio,bnchefiino vfeiti del Magidrato sépre 
portano li vedicó Maniche Ducali, ma però nere, li 
Sauii di terraferma, gli Auogadori di Comune, li Ca 
pi.dell’Eccelfo Config.di Dicci, li Cenfori,portano li 
vedi cremefine&paonazzecó maniche Dueali,&i Sa 
uija gli ordini le vedi' pauon azzi cùle maniche à co 
mito, le quali anco portano li Secretarii con le dole 
di velluto pauonazzo mentre accompagnano la Se- 
jcnifsima Signoria ; ma il Cancelliere grande fenar 
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* pre porta le vefti pauonazze di cremefino, & di lc£r« 
latto con le maniche larghe. 

Hora nella forma della eletione de’Magiftrati Ve 
neti,chenoi habbiamo deferitta fi vede vna foni ma 
prouidenza , con la quale quelli primi perfonaggi, 
che l’ordinarono, & la conftituirono , atteforo ad ef- ; 
eludere affatto l’ambitione, & a sbandirne la fraude 
impcroche per impedire, che li Magiftrati non fiano 
pr£ da de’ più poffenti,& de’più ricchi(comeaueniua 
i Roma) la creatione de’ nominatori alla forte, che 
nonpuòelferene con prieghi piegata, ne con pre- 
mi corrotta, fi commette, & affine, che la nominatio- 
ni non fia impertinente ella c regolata prima dal 
giuramento, & poi dalla ballottationc degli eletto- 
ri^ del Con figlio grande. 

Onde bifogna.che l’elettore, o per ragione di co- 
scienza , ò per Rima d’honore fuo , penfi molto bene 
a qudlo,che fi, Se quando egli ne di rimorfo di con- 
•feienza , ne di ftimolo d’honore non fi curi , & gli 
•elettori , Se il Configlio grande vi prouede con l’efi- 
■clufionc della perfona da lui nominata. 

Di più alcuni Magilfrati perii gouemo delle cit 
tà fuddire , fecondo le occorrenze , Se per bifo- 
gno , o conofciuto dalla Republica , o Appli- 
cato da effe città , a fine che fiano con più maturità 
eletti pafsino prima per lo Pregati, Se quefti fi dico- 
no fatti per Scrotcinio , Se poi per il Configlio gran- 
de, che rare volte in ciò dall auttoriti del Pregati fi 
dilunga. 

Qui fi eleggono anco li Configlicri, &li Cenfori, 

& la forma di quelle eledoni, ogni Senatore nomi- 
na chi li pare fopra vna cedola odadola in mano di 

vnó 


Della Ti ep. T)dk(t. J 7 

- irno de* due Capi di Dieci , che fedeno in vno (ca- 
gno (òpra gli fcalini del Tribunale, & fecódoli fono 
date, le pone in vn vafo a ciò deputato & caliate poi 
da’ Conlìglieri , & fatti nottar fopra vn foglio; ven- 
gono lette dal Cancellar grande , Se fi ballottano tue 
ti, i nominati , eftrahendoli per forte , & chi di loro 
pafla la metà con numero maggioredi balle, è poi 
nominato al gran Configlio, oue di quelli in concor 
rétia con gl’eletti per eletione,chi ha maggior nume 
ro di balle è rimafto : 11 Patriarca ancora , che altre 
volte il Doge foloeleggeua. perche è Giufpatronato 
della Republica,Prouedicori , del Campo , i Sauii di 
tutti tre gli ordinagli Ambafciatoria’Prencipi, Re- 
formatori dello ftudio di Padoua, Afsiftenti all Offi- 
ficio della Santa Inquifitione, i Proueditori genera- 
li, i Proueditori alfarmamento , & molti altri Magi- 
ftrati.dal Pregati fono fenz’altro eletti. 

QueftiMagiftrati hanno il tempo profifib del fuo 
carico, il quale hàno gl’eletti anco dal Còfiglio gran 
de, i Sauii di tutti tre, gl’Ordini la metà di efsi ogni 
tre meli, & durano fei meli , & ha altrettanta contu- 
macia , & ordinariamente il Magiftrato, che hà con- 
tumacia tanta ne porta , quanto è il tempo del Go- 
uerno, che concedei chi lo amminiflra , fiche 
quanto il Magilliato, &l’occafione,oil bifognoc 
più importante , tanti perfonaggi di più qualità , Se 
più efperienza , vengono eletti , onde fi come nelle 
fortezze, per difficoltarne l’aflfalto aNemici fi caria- 
no le folle , & fi alzano i Baftioni , & fi aggingono li 
Cauaglieri,& diuerfi altri ripari, coli nella creatione 
de’Magiftrati Veneti con diuerfe prouifioni,di feri* 
unii , di giuramenti viene impedita l’ambitione, de 
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la Traude » Vi è poi il Collegio , il quale è compo* • 
fto della Signoria, & di tutti e tre gli Ordini , de Sa- 
lii . La Signoria conila del Doge di Tei Configlieri 
& fon chiamati, il Configlio minore , rifpetto, al nu 
mero, quella rapprefcntala Republica , & Jo fiato, 

& per ciò entra nel Collegio. Apprellò vanno i Ca 
pi di quaranta al criminale, & afsiftono Tempre al 
Doge , coli nel Collegio , come nel maggior Confi- 
glio, & in quello di Pregati. & i Configlieri ancora in 
ogn’altro publico congrego, parimente le fanno in- 
torno corona . I Sauii poi Tono Tedici, Tei del Confi- 
glio , volgarmente chiamati grandi , cinque di ter- 
taTerma,& cinque a gl’ordini. 

In quello Collegio, venute di Tuore tutte le let- 
tere fi leggono & anco le parti &ogni altra propofta, 
da predetti Saui, prima configliata da edere il tutto 
portuto in Pregati, acciò che in elfo la deliberationc 
ne Tegua. & iui parimente gli AmbaTciatori de Pren 
cipi le loro ambaTciate Tpongono. 

Segue horail Configlio de Pregati cosi detti per 
quanto fi dice, perche anticamente erano raunati 
da Miniftri Publici,& quali da quelli pregati, che 
aconTultare , &à trattare de’comuni intere&i ve- 
niflero a quello Configlio. 

Da principio il Pregati , conftaua Tolamcntc di 
/èflanta Senatori ; ma creTcendo , i negotij, & gl’afi- 
Tari della Republica, vi fiaggiunTcro hora venti ,8c 
hora venticinque, & alla fine Tu determinato, che 
Tegli ddTe vna aggiunta di Tefiànta , traquali tutti 
non piti di cinq; però per famiglia polfono eflere,nÒ 
fono còpntati quelli,chcTono Procuratori di S.Mar- 
£0 del Configlio di Dieci, Configlieri, CenTori,Auo- 
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gadori. Scaltri Magiftrati, che entrano con balle, 
Centouenri Gentilhuomini dunque fanno il Confi* 
glio de Pregati oltre à quali c’intcruengono molti 
altri Configli ancora , & Magiftrati , alcuni de’quali 
hanno auttorità di ballotta , alcuni altri vi entrano 
fenza la detta auttorità. 

Quelli, che vi entrano con auttorità di ballotta, 8C 
di rendere partito, fono il Doge, i fei Configlieri , il 
Configlio di Dieci , gl’Auogadori, i Proueditori di 
fan Marco, la Quarantia Criminale, i tre Configlieri 
da bado, i dui Cenfori, itrefopragli Atti di l'opra 
Caftaldi.i tre Proueditori alle biaue, i tre Gouerna* 
tori dell’entrare, li quattro Signori ai Sale , i tre Ca* 
marlenghi di comun , i tre Signori alle ragioni vec- 
chie, i tre alle ragioni nuouc, i tre Proueditori di co 
mane, i tre Patroni all’ArfanaleJ tre Proueditori Co 
prale camere, ;i tre fopra gVofficii, i tre Cattaueri, 8t 
altri.Senza autorità di dar fuffragio v'entra il Colle 
gio de Saitii,i tre Eftecutori fopra Tacque, i dieci Sa 
uii, i tre fopra la Sanità, i tre fopra li Datii , i fei fo- 
pra i tre cottimi d’Aleftartdria,di Damafco,& di L6+ 
dra,& altri. I primi fefl'anta, che fi chiamano propria 
menre Pregati fi eleggono nel Configlio grande, co- 
mcgTaltri Magiftrati, i fefTanta della aggiunta ven* 
gono nominati dai Pregati,&poi ballottati dal Coi! 
figlio grande. 

In tutta quella difpofitione de’Magiftrati, & de* 
Configli fi vede vna mirabile temperatura, perla 
quale Tvno dipende fcambieuolmente , & non può 
nulla fenza 1 altro, perche nel Configlio grande cefi 
Genrilhuomini priuati en trono tutti li Magifttatx 
degl’altti Configli. Il Collegio haue auttorità di r Of- 
ferir», 
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ferirà , & di proporre , il Configlio di Pregati di r i* 
foluere, & flabilire, fi che quello dipende da quello* 
perche fe quello non li porge materia efio non può 
mancggiarfi,& all’incontro fe quello non dà vigore, 
& fermezza nulla vagliono le propolle , & le rclatio- 
ni di quello. 

. Anzi tutti li Magillrati fono ordinati in modo, 
che l’vno cede all’altro in alcuna cofa , & quello me- 
defimo è a quello in alcuna altra cofa fuperiore. 

Per il che n’auiene , che gli affari dello flato fiano 
Tempre da perfone di molta qualiti,& di molta pra- 
tica mancggiate,& da Senarori vecchi , & Sauii am- 
roiniflrate. 

Rella horail Doge, Prencipato , nel quale fi 
rapprefenta non tanto l’autorita,& la pofl'anza quan- 
to la Maeflà, & la grandezza della Republica,di mol 
ti ornamenti , va il Doge riguardeuole , con gran 
fplendidezza viue, è fommeffamente •fTeruato,5c 
in alta maniera riuerito. 

Intcruiene egli , come s'è detto , in tutti i Confi- 
gli, & niuno de fuoi più congiunto perfangue 
mentre egli uiue , può elfere del Configlio 
de Dieci, configliere,nehauer altro Magiflratoanco 
tuora di Venetia , può ben eflerc Reformatore dello 
iludio, Proueditorein Cecca , all’Arfenale, & al tri 
fimili carichi, & anco efier fatto Procuratore di Saa 
Marco . 

Non può rifòluere il Doge ne pur efleguire cofa pu- 
blica fenza l’approbatione de* Configli;&ogni Mer- 
coledì ha obligo d’andar per Palazzo , riuedendo i 
Magiflrati & efi'ortàdoli ad aminiflri giuflitia, fotto 
il fi*o nome fi battono tutte le monete, tutte le lette 
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re,pripilegii,fcritturepubliche,tuttili negotii in Tuo 
nome fi fpedifcono , & le lettere , & l’Ambafcieric 
de Prencipi,& d’ogni perfonaggio , che tratta con la 
Republica à lui, come à capo di ella trouandofi però 
el Collegio, s'indirizzano. Morto.cheèil Doge, non 
fi fpedifcono caufe,nó fi dàno audienze da Magillra 
ti in Venctia , ncfi rauna, meno il Gran Configlio 
per creare Magiflrati,&in tutto lo flato fi tengono le 
ferie per fpatio di tre giorni continui: ma per bene, 
per gouernar lo Stato fi riduce il Pregati. 

Ma con qfte prerogative è obligatoil Doge à tenere 
▼na Famiglia honorata , Ha dodeci Dongelli , che 
veftono,come conuiene à tal Prencipe , quale corri- 
fponde di numero, qualità, & altro tutto il reflante 
della Famiglia ; è obligato in oltre à viuere confor- 
me alle leggi , alle quali in alcuna maniera non può 
trafgredire , onde dopò la fua morte fi eleggono per. 
ilgran Configlio Tre Inquifitori per correggere 
quello , che fofTe degno di corretione , e prouedere 
per Pauenire con l’autorità però del gran Configlio 
e di più obligato II Doge à fare quattro Pafli 1 anno 
in quattro tempi diuerfi; cioè ne’giornidi Santo 
Stefano di San Marco,dell Afcenfione,& di San Vito 
coflume che fu anche de Lacedemonii , tra' quali li 
corpi, ò per introdurre fra i Cittadini una corta amo 
reuoleza,& bcneuolenza, ò, per auuczzarli alla perfì 
monia di un viuere affegnato, & parco, indimi alcu- 
ni conuiti publichi , che per la loro femplicità non 
punto delicata, erano più atti, à regolare ,chc à di- 
fordinare l'appetito , & licoflumi , Anche Cato- 
ne il maggiore, perche era diauifò , chela Tauo- 
la folle Madre di amiilanza, & di pratiche honoratc 

*cgen- 


Likfldi Cjio, 2 ? oter . 

le gentili, faccua alle volte leMgnifiche cene, oue Co 
Jeua altamente ì Cittadini valorofi,& benemeriti del 
Ja Republjca celebrare & gli altri , che difutili , & da 
pulla, & misleali cattiuo & eflempiogli paremmo 
non comportala, che ne fufsino,ò per biafimo,ò per 
lode mentouati , 

Il Doge è anco obligato à mandare ogni anno vn 
prefente ad ogni Gentilhuomo , che entra in Confi- 
glio grande, foleuano per l’adietro prefentaralcune^ 
anni tre vccelle Marine per vno, hoggi prefenta una 
moneta, battuta à quefto affetto, con il nome del Do 
ge,& l’anno del Ducato. 

Ha pero oltre 1 entrata annuale augnatagli dalla 
Republica,conuenicnte al Tuo fplendore, altre entra 
te, & honoraoze utili , eflendo maritato, & volendo 
la DucarefTa ri cenere con folenniriil Corno Duca* 
le, Tutta la Signoria eoi Bucentoro,& altri Nauilii , 
che dimandano Piatte, vanno à leuarla à Cafa Tua • 
accompagnati da Palc&hcrmi , Galee , Pregantini, 
& altri Nauilii di particolari, & l’accópagnanoalla 
Piazza di San Marco , onc fmontacon (aiuti di Art fa- 
gliane, codette , Arcobtigi , & altri Inftrumenti, iti 
centrata da tutte Parti della città, che con molto or- 
dine, & pompa girando la piazza, entrane nel fuper- 
biisimo Palazzo della Repub!ica,oue ftà il Doge.Et 
rifiedono li Magiftra£i,&fi fanno tutti li CófigliDel 
quale Palazzo , quello dirò , che alla fua fondanone 
fu prefa parte nella Republica di fare il più bello Pa 
lazzo del Mondo > come veramente è , fe fi mi* 
ra la gtandezza,la pompale pietra, & lauori,& che è 
vnito.in quefto Palazzo fono.oltrelefale.leftanzedi 
ciafcbedunoMagiftratOjle qual^fi pigliano poi a for 
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te da ciaièheduna dell’arte : &fi con gran pom- 
pa, & fu per barn ente l’a domano, nelle qualientra 
la DogardTajaccompngnata anco da tuttala Nobil- 
tà delle Donne ornati&ime di gioie, & perle, & gra- 
dile gl apparecchi fatti , & le colationi di pretiofif- 
fìme confetture, & delieatifsimi vini , & finalmente 
entra nelle tré ftanze, la quale entrata hà fontuofa- 
mente fatta , & con molto fplendore , & godimento 
vniuerfalt della Città la Seranifsima Morofina Mo- 
rofini, Moglie del Serenifsimo Marino Gtimani, per 
uenuto al Principato, per la fua (ingoiar bontd,& va- 
lore^ zelo del ben publico, dopò l hauerc ammini-- 
ftrato con gran integrità li principali carichi, & ho- 
nori della Republica, etra quelli quello di Procura 
tori di fanto Marco. Et perche fanto Ambrogio fo- 
pra fanto Luca dice, che la diuina fcrittura commen 
dando fan Giouan Battifta ceinfegna, che non fola- 
mente fi deono laudare li coltumi di quelli, che di Io 
de fono degni , ma conuiene anco celebrare i Geni- * 
tori &Antefcendenti loro, a fine, che come ilfangue, 
&nafcimento hàno da efsi, parimente hanuto fi veg- 
ga tranfmeflainloro la heredità della pietà ancora* 

& del valore. 

Primo che il Padre di lui, chiamato Girolamo fu 
intelligentilsimo,&. fauilsimotra tutti della fua età, 
hebbe tutti li carichi principali , fù Procuratore di 
fan Marco , gl’Afcédenti fuoi parimente furono ho- 
norati de’principali honori , & carichi nell’efercitio * 
de’ quali moftrarono il loro valore nella recu-’ 
peratione della città di Gicrufalemme , & per 
tanto furono honoràti della Croce rolla nella loro 
Arma. . 
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La Dogarefla ancora ha dalla Republica entrata, 
adeguata foprail datio delle frutte, & altre redite,& 
honoranze vtili,feperò è incoronata, &non folo men 
tre viue:ma anco dopò la morte del Doge fu o Mari 
to,non però recede nel fuo grado,& praticare la for 
ma preferitta al Doge : mànelueftire* tiene quella 
Maefià,& decoro che conuiene alla fu* dignità , con 
forme alThabito , che porta il Doge cioè con velie 
limile ducali, le quali dall’altrc donne non polfono 
eflcr portate. 

Habbiamo fin hora dechiarato la forma delia Re 
publica Venetiana , & il modo col quale quelli Si- 
gnori fe ftefsi , & lo fiato loro ordinariamente gouer 

no. 

Or diremo del C onjìgho di Dieci . • / 

Contiene quello Coufiglio dieci perfonaggi , de r 
quali ogni mefe fi eleggono tre, chiamati Capi . 

Et il penultimo giorno di Settembre la prima uof 
ta fono eletti, mutandoli il primo d’Ottobre il detto 
Configlio, come anco fa quello de Predati ) & l’ordi- 
ne della loro elettionc è tale . 

Si leuano in quella fera i Dieci dalla Sala doue il 
Senato è ridotto, & con due de lor Segretari in vna 
danza particolare entrati , con le ginocchia in terra 
fi gittano, dicendo il Te Dcum , & altre orationi,in- 
uocando 1 aiuto diurno per ben reggerli in tanto ma 
neggio di lor capo di gouerno : 

Effetto Meramente di gran religione, fi comed* 
attimo elfempio ad ogn’altroMaefiro. 

r Pofcia 
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Pofcia 1’oqo de’Segretarii prefo in mano un uafo 
.dorato , fette palle d’argento , & tre d oro vi mette. 

Et a* Dieci portatolo intorno , fa che .ciafciin di 
loro vna ne pigli . Gli tre, a’quafi è toccato in forte 
.di trar del vafo le tre palle d’oro , trattili in difpart^ 
da gl altri con la prefenzad uqodegli Auogadori 
di Comun; quiui, veduto prima con altre palle d ar- 
gento con numeri fegqate, chi ad eleggere deue ef- 
■fere il primo, il fecondo,e’l terzo : eleggono l’uno do 
po faltro i tre Capi , confirmandoli ad vno,ad vno 
£on due voti al meno di tre che fono . 

Non potendo jtiufcire capodi quel mefe, fenon 
vno di efsi tre, & meno alcuno di loro può eleggere 
fe mcdefimo. 

Nel modo ftelfo gl’altri meli venturi fi eleggono 
gl .altri capi , & nel maneggiare le cofe, proponen- 
do più quella, che quella l’auto riti preuale, fecondo 
l’età loro, partendoli il mefe per fettimana. 

In quello Configlio fi eleggono del Corpo d elfo, 
& interuenienti in elio glMnquifitori di fiato, li qua 
# li hanno autorità di inquirerecótro ciafcuno& an 
icora cótraqual fi voglia Magiftratodi qual fi fia gra 
do.Si eleggono da quello Eccelfo Configlio alcuni 
Signori delfiftefio Configlio che fi dicono alla Bc- 
ftemmia , liquali oltre altri carichi,che hanno, puni 
fcono li Beftemmiatori , nel che fi può anco vedere 
la Religione della Republua, ma di quella tratterei 
mopiù à balfo nella fua partitione dillinta. 

Si eleggono parimenti da q uefto Configlio Qffi-? 
<ciali,& Miniftri, de’quali fi tratterà quando decor- 
reremo della libertà di Venetia.^ 

Hanno autorità di proporre i loro pareri , di raq- 

F nare 
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nare il Cófiglio,& del rilpetto nel quale è tenuto que 
fto Eccelfo Confìglio , baderà dire, che niuna colali 
può dire in Veneria, & tutto lo dato cola di piu terrò 
re per l'amminidratione della Giuditia del Confi- 
gli odi Dieci, & acciò che poi à quedo gran Magi- 
lfrato per li bilogni vrgenti della Republica, nulla , 
manchi, egli maneggia vna buona Comma di denari. 

Et tanto badi d’hauer detto della maniera del Go 
tierno de Configli, &de’Magidrati , oue fi vede, che 
bene la forma della Republica , & del Gouerno è 
affatto Aridocratica, nondimeno ella, è di tutti e rra 
l’altre forme tem perata, perche laMaedà della Repu 
blica , che in Roma era nel Popolo , qui è nel gran 
Configlio l’auttorità a gli ottimati nel Senato, la ma 
gnificenra,'# beneuolezza del Prencipato nel Do- 
ge • 

' Quanto poi fpetta al modo, col quale i Gentilhuo 
mini Venetiani trattano priuatamente tra fe non mi 
occorre di dir altro, fe non, che fi portano, & per in- 
ftituto, & per interefle molto rifpetto l’vn l’altro: ri- 
Uerifcono lommamente i loro Magidrati, 1 limano il 
merito, difsimulano egregiamenn i difgudi, & fe na 
feono nimiritie,fifàogn’operaa fine, che non pafsi- 
noinnantf, honorano fommamente la vecchiaia, fi 
che con molta verità fi può dire di Venetia qllo,che 
difTe di Sparta vn accorto Foradiere, perche vedédo 
egli la riuerenza, che dagiouania ^vecchi veniua 
fatta . In queda città fola , dille è bene inuecchia- 
re:&vn’altro vecchio non hanendo ne giuochi olim 
pici trouaro tra Tal tre brigate luogo da federe, an- 
dò finalmente à ripararli prelfo agli Spartani , oue 
-fen lofi tutti i giouanetti rizzati, & con e($i)r r o 
: l * molti 


; 'Della R ep. Vene}.. 4 2 

molti huomini d’età con applaufo , & con approba- 
tione di tutti gl'altri. Greci circonAanti , il buon 
Vecchio, crollando il mentre e 1 capo tutto bianco. 
Ahi che fuentura , dille, è quella. 

Tutti li Greci hanno cognitione di tutto 
quello , che . loro conuiéne , & nondi- 

meno gli Spartani foli lo : mettono in ope- 
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Prelèro coli bella vfanza da:Lacedemonii i Roma 
ni , perche (come ferine Gellio ) olimRomam am- 
plifsimi honores habiti fenioribus , eumque morem 
j accepifle Romanos a Labedemoniis traditumeA, 
apud quo$T.ycurgi Iegib. maior rerum omnium ho- 
nor maiori £tati habebatur. i j 

Hóri Venetiani punifeono irremifsibilmente la 
fellonia, & li delitti contro la Republica,lmfolen- 
- za, & i coAumi licentiolì , fi caftigano lenza rumore 
con refclufione da’Mag Arati , impero eh egli è cor- 
fa difficile, che vn Gentilhuomodi cattiuonomc, 
& fcandalofo officio ò carico alcuno confeguifca.* 
Attendono grandemente alla indipendenza,# 
perciò fono notati, & 'in cattino concetto temiti 
quellijchcaltrimente fanno. . oli., > 

rr. Nefiiiria: Ambafciatore può ritenere dono 
• hautito daRe,ode’quali fifiaPrencipe , fe nong&è 
» dal Senato , nel cui arbitrio egli il pone , confentitp: 
coAumeprefo forfè, ma con temperamento da La- 
•cedemonii, i Cui Ambafciatori non poteuahO ac- 
cettare prefenti» 
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S Egue hora , che noi ragioniamo del Gouerno 
de'luddicti , li quali in due forti fi diuidono, 
'perche alcunifono fudditi naturali, alcuni fijd 
diti d acquifto : chiamo naturali quelli, che habitat 
no la Città di Venetia , & il fuo Diftretto, & fono in 
due ordini diuifi , cioè in Popolari , & in Cittadini.* 
Popolari , fi dicono quelli, che per mantenerli, arti 
■vili, & batte effercitano, & con le loro Continue fati-^ 
che la lor vita foftentano , 
r : • Cittadini quelli , che nati , & vittìitj no- 
bilmente hanno qualche fplendore , & no- 

me confeguico , masfime fe fono originarli della 
Città. 

Ipopolari hanno Officio d’Ammiragiio, &di 
quelli particolari tratteremo anco più a batto men- 
tre decorreremo della libertà di Venetia,dcl Capi- 
tano Grande, & di molti càrichi, &: maneggi ncll’Ar 
enale . 

I Cittadini tutta la fecretaria , tutta lacancellaria 
nelle mani tengono ,A che entrando ne’Configli, an- 
dando con gli Ambafciatori , participano di tutti 
gli fecreti, & affari della RepubLica,vanno con tito- 
lo di Refidenti, ma có apparenza d* Ambafciatori a 
Napoli, a Milano, a Fiorenza. &altroue,oue trattano 
gli negotii della Repub.Nevannoa diuerfi Prencipi, 
& anche a’Re per negotii llraordinarii, di tutti que- 
/li è Capo il Cancelierc grande, che nella forma , fc 
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li«l colore, nella fplendidezza * & magnificenza del 
veftito, nella nputatione , & (lima , 1 honoreuolezza 
del grado, eh egli tiene , rapprefenta , & ciò noti fo- 
iamente in. vita : ma ancora in morte , perche gli lì 
fatino (biennemente Teflequie , a’quaji gli fi recita 
Vna orationefnnebre'j, & vi va tutta la Nobiltà* & la 
Cittadinanza .. 

I medefimi Cittadini amminifirano le fcuole mag 
glori, oue grofifsime facoltà maneggiano,nelle qua- 
li fcuole fe ben poflono entrare Gentilhuomini , & 
vi entrano,nort vi poflòflo peto mai Guardiani gran 
di riufcire.Con quelle, & coti altre prcrogatiue ciaf- 
cu no refta contento del fuo fiato. 

I fudditi d’àcquifto fono di due forti, perche alci* 
ni vennero fotto il Dominio della Signoria di Vo- 
lontà lorojaltri per guerra. . 

Danno a gl’vni, & a gftlltri fodisfattione co*l man 
tenere li loro Priuilegii,& le lord conuentioni,com& 
poffono atteftare la più parte delle città d’Iftria,& 
di Dalmati^A in terra ferma quafi tutto il Friuli, & 
di più bellunOjFeltre , Vicenza , che per efler venute 
(otto la Republica di loro volontà , godono ancot 
hoggi amplifsimx Priuilegii- 

Perilchcnan folamente li Cittadini : mai villani 
ancora mafsime di' Vicenza fi fono fempremoftra- 
ti deuotifsimi di fan Marco, perche dopò la rotta di 
Carauaggio, la prima Città, che fpontaneamente al- 
la deuorione de’Venetiani ritornafie , fu Vicenza» 
pertiche pati più toftq grauilsime calamità, & li Con 
tadini della Montagna , ribellatifi dall’Imperatore 
Malsimiliano , necessitarono lui à confumar molti 
giorni indornar li, & à perdere il tempo, deftinato al- 
• F I l’oppu- 
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i'oppugnatione di Padoua , che fu in tanto eccellen- 
temente fortificata:anzi più toflo di morire, che di 
rinegare il nome de’ Venetiani eleggeuano, & in tur 
ta quella guerra fecero con la fedeldà, & con l’opera 
a fan Marco feruigi releuati. 

Giona il chiamarli , come in parte delGouerno, 
però che a’Rcttori delle Città viene dalla Repu- 
publica data la Corte, fenza laquale non ponno efler 
citare la loro autorità. 

Quella Corte è di Vicario , Giudice al maleficio, 
& Giudice alle ragioni , cioèalCiuile : quelli cari- 
chi non ponno eficrcitarfi da Nobili Venetiani; ma 
da Dottori delle Città fudditi , a’quali fono di non 
poco honore,& vtile. 

Gioua di pili , che molti Gentilhuomini di efiè 
Città fudditi benemeriti della Republica , fono fla- 
ti affcritti alli Patritii Veneti , con li loro defcen- 
denti . o. : r; 

Gioua, che fi gouernano dalla Republica fecodo 
leleggi municipali in cadauna Città. 

- Gioua, che le dette Città hanno particolari cari- 
chi di gouerno , cofi di drento , cóme di fuori , reg- 
gendo moki,& honorati Callelli,Terre,& valli, qua- 
li per li loro Configli concedono a ballotte a fuoi 
Gentil huomini. 

Goua anco alla fodisfattione de’fiidditi la piace- 
uollezza del gouerno della Republica, oltre l’vtilitd 
degl’ Intrattenimenti, imperò che Venetiani non 
▼fano neH’amminiftratione della Giuflitia Crimina- 
le rigidezza , ma fi vagliono d’vna certa equità , ap- 
prouata dalla fperienza, & da’fuccefsidi molti, Òé 
molti anni; Il perche fanno capitai grande degl ef*; 

• • * ♦ fempi, ' 
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Tempi, Se fi regolano volentieri in alcune cofe con c* 

^ fi legniti . •? 

Non condannano facilmente alla morte : fanno 
- differenza grande tra vn delitto comedo deliberata 
mente, o à cafò,onde , come alcuni vogliono, auuie- 
. ne, che non fi ano nello fiato loro tanti fuorufeiti fo- 
, no iti Brefcia , come anco nelle altre città, famiglie 
nobilifsime , & di molto feguito , cofi regnando ne 
gl’animi loro vno intenfo defiderio di fortificarli 
col fauore , & di auanzarfi con l’afsiftenza de’Signo- 
ri,fi metteno à maniteftifsimi pericoli della vita, non 
che d’altro per la Republica. 

Cofi prima il Conte Giouanni Maria Martinengo 
con due figliuole , & poi il Conte Luigi Auogadro 
per far ribellare, Brefcia dal Re di Francia , & ritor- 
narla alla deuotione, & obedienza di fan Marco,la 
vita perderono, &a’Pofteri loro effempio immortale 
di fedeltà, & di valore lafciarono. 

L’emulatione, & anche ogni prodezza,# ogni va- 
lentigia n’efcluderebbe. 

Imperoehela più parte deirimprefe gloriofe,e 
delle opere p.ene di altezza d’animo , e di configlio» 
che fi fanno,davna certa honefta ambinone di pa- 
reggiare^ di auanaare altri deriua. 

Togli quello ftimolo, eia virtù a vna certa quie- 
te infingarda, & a vn certo odo rincrefceuole , e pie- 
no di noia , e di grauezza ridurrai : per la qual ca- 
gione. 

Licurgo nella fua Republica, il contralto tra i cit- 
tadini, & vna efficace competenza,elaudeuole inui-, 
dia, e virtuofa con tefa, e concorrenza, come madre 
di prodezza^ di attioni mafchie,e valorofe,framife. 

F 4 Ma 


\ 


Ltk Ti di Già. Boter. 


Ma ritornando onde fumo partiti , i Venetiafti t ■ 
titolati, & i Caualieri del loro dominio con carichi 
di Collaterali y e di Capi daguerra,edi Capitani d- 
huomini d’arme, e gl’altri: Gentil huominijConi piaz- 
ze d’huomini d’arme,e con gradi di Capitani, e d’Al 
fieri, e d’altri officiali delle cernite loro,a’quali dan- 
no qualche ftipendiojinrrattertgono, e reftattdo doti 
quelli, e con altri mezi , i fudditi contenti , e beri af- 
fetti , refta anche quieto , e pacifico il rimanente, e* 
confiderata bene ogni Cofa,non è ftato hóggi in Ita 
lia,che ftia meglio, che il loro, perche quehr,che fi fa 
ceuano già a credere di fiat meglio, fono a’tempr no’ 
ftri in gran declina rione venuti . 


Forz>e. 


« . * * 

L E forze di vno flato fono di due forti: perche’ 
altre alla difefa , altre aH’offefa apparten- 
gono. 

La Republica Venetiaria , pare che ria per 
rvno,e per l’altro calo proniftifsi ma. 

Le colè, che alla difefa principalmente fpettàno, 
fono le fòrtezze,nella fabrica delle quali i Venetia- 
ni non hanno fpek,non fatica alcuna rifparmiata . c 
per allargarci alquanta in quefia materia , diciamo, 
che fette maniere fono di difènder vno flato, e d af- 
fìcurarlo. * 

La prima fiè il portar la guerra nel paefede’nimi 
ci, Se in cafa loro rrauagliarli,ilche 5 fa, o preuenen- 
do,o diuer tendo. 

1 Romani peruennero Antioco Re di Afta, e Fi* 

lippó 
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fepo Re di Macedonia - Macedonia potius (dicé 
Seruio Sulpitio ) quam Italia bellum habeat: ho* 
Riunì vrbes, agrique ferro, atque igni vrantur . Ex- 
perti iam fumus foris nobis , quairi domi, fcelicioraji 

poteritioraque arma effe. . , 

Agatocle, i Cartàginefi da Siràcufa,e Scipione da 
Italia , col trafportar la guerra in Africa , diuerti- 

rono . . . ... 

La feconda poco differente dalla prima , e appre-i 

fentarlì a’nimici fe non in cafa loro, almeno fuor di 

Là terza è accamparli a’corifirii e chiamò confini 
non precifamentc Tefiremità del tuo Rato ; mavn 
luogo' onde tu pofsi la fommà delle cofe afsicuràre.- 
nel qual modo Carlod Atigiò, per la difefa dei re* 
gno, a CÒradino nelle campagne di Tagliacozzo: 
Gofifaluo Fernando a’Fràcefi prima al pàlio di moti 
te Calsirio, e poi al fiume del Garigliano fi oppoie. 
Francefco i. Re di Francia, piantato il fuo campo 
fotto Auignotie con quella città, e còl Rodano, e col 
regno alle fpalle,refè r entrata di Carlo V .Imperato- 
re nella Prouenzà*& il dilfegrio d’alfaltar la Francia^ 
Vano, e nullo: configlio fommamente , & con molta 
ragione celebrato da Mónfignor di Lange nella fua? 
opera della difciplina militare. - 

Carlo V. anche egli,hauendo a Vienna le lue for- 
ze ragunato troncò la fperanza a Solimano, Re de - 
Turchi di far nulla. ..... • . 

Al medefimo modo Mafsimiliano i. Imperatone 
nell vltima imprefadel medefimo Solimano > fi ^ * 
campò a Giauarino. ma perche Giauarino èra trop 
po in qua * lafciò in predà animici le importanti 
* . piazza 
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piazze di Sighetto , e di Giula . Don Giouanni di 
Velafco, Conneftabile di Cadigli*, fattoli con po- 
che forze forte fotto Gray,Ia picciola Contea di Bor 
gogna,contra Arrigo 4 Re di Francia difefe. 

La quarta maniera fi è combatterlo nel tuo flato, 
fiche male a’Romani nelle guerre de’Galli, e d'An- 
nibale,e di Coriolano fucceffijsma molto peggio fuc ' 
cCiTea tutti gli Re, & a tutti i popoli, che fi Jafciarono 
andar adolfo i Romani, e poi vennero , con eflò loro 
a giornata . perche fc non hai forze da combatter il 
nimico ne fuora , he a confini del tuo fiato, otie ru 
hai le tue forze vnite , in neceisitd , per la lontanan- 
za delle ca fc loro, di portarli bene, e col vataggio,che 
reca feco laflaltare altri, come vuoi fe qualche di- 
lordine delnimico no t’aiuta,hauerlein mezodi eflo. 
fiato , oue I arme nimiche ti empieno di fuga , e di 
terrore i! paefe,ti fcompigliano i popoli,t interrópo 
noi difegoi , ri rendono fcarfi tutti i partiti ? Fuor 
de confini , fe tu fei vinto perdi la giornata, con qual 
che pericolo delle cole tue : ma in mezo dello fiato 
ogni cola, lènza ri lèrbo con la giornata auucnruri. 
comeauenne ad Annibai in Africa . Fuor del tuo» 
tu puoficon tutte le tue forze vnite inficine, combat 
tere: il che nel tuo fiato potrà bene all auerfario fuc 
cedere : ma non già a te, che farai sforzato ad iui— 
dere le tue genti , & a impiegarne parte nella cam- 
pagna , parte nelle terre forti. 

La quinta miniera è lafciar entrare , per non po- 
ter fare altro, il nimico nello fiato, e col fuggir la ne 
cefsita, elrifchiodi combattere, andarlo col van- 
eggi 0 depalsi, de luoghi forte confumando, e coli, 
e difiruggerlo à poco à poco, o sforzarlo a ri- 
- - tirar-* 
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tirarli. Nel qual modo QJFabio Mafsimo condur- 
le a mal termine Annibai : e Sertorio , hauendo 
melfo in grandifsime difficolti Metello, e Pom- 
peo , gli necefsitò à difcompagnarfi , e ad vfcir fuor 
della prouin eia. 

Almedefimo modo Raimondo di Cardonaha- 
ueuaGafton di Foisa necelsità d vfcir di Roma- 
gna, ridotto, fe non fe forte poi non * ò come , lafcia- 
to tirare alla giornata di llauenna: & all'incontro» 
Bartolomeo di Aluiano haueuamal condotto erto 
Raimondo nel Vicentino, fe per poca coftanza , e 
fodezza di g^iditio Aia , o d’altri, hauefTelafciato 
l’occafione d’vna compita vittoria maturare . fi fer- 
ui eggregiamente di quefta ragion di guerra Perdi-* 
nandodi Toledo, Dnca d’Alba, quando con arte 
eccellente dicampeggiare, cacciòGuglielmo di Nan 
fau, Prencipe di Oranges,fuor di Fiandra. 

La fella maniera fi è fortificar, eprefidiargagliar 
damente tutte le piazze d’importanza : e lafciar che 
il nimico vi fi difirugga fotto . 

Nel qual modoi Capitani di Carlo V più d’vna 
vol$a contra Francefi lo fiato di Milano difefero: im 
peroche , tra faltre volte , Monfignor di Bonilleto, 
Ammiraglio di Francia , fi confumò intorno a Mila- 
no, e poi il Re Francefco fi perdette fotto Pauia. 

E quefta è forfè la più ficura via, a chi non ha mo- 
do di campeggiare, e di combattere , cheli forte per 
ladiiefa dvno fiato, lèguitare, perche in tutte le al- 
tre maniere, tu o metti a rifehio, o lafci in abbando 
no,& in preda al nimico parte del paefe , ò gli lafci o 
tutta, o in gran parte liberala campagna: ma in que 
fia tu gli metti inaozi vna fchiera di fortezze ben 
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prcfìdiate, e ben prouedute , atta non foloa difen* 
der il tuo paefe,iria di più a logorar il nimicala dn 
(buggerio fotto ciafcuna di elle : e'1 metti in defpera 
tionedeH’imprefa folo con la FeprefentatiQne delle 
difficoltà . 

E nel vero, io non iftlmo, che àvii Prencipe polTà 
cofa più defiderahile auuenirc che, che l’auerfario fit 
conduca à combattere vna piazza di guerra ben 
guernita, e ben prouifta delle eofe necdfijrie, Oun 
egli perda la riputatione , oue confumi le forzar co- 
me Amuratte fotto Belgrado, Solimano fotto Vien- 
na , Carlo V. fotto Metz, Francefco fotto Pauia» 
Mafsimiliano i. fotto Padoua. 

Diede a quefta forma difefa QCcafione la venuta 
di Carlo Vili. Re di Francia al conquido del re 
gnodi Napoli. 

Imperoche quel Re col terrore deirartigliaria* 
condotta da lui con preftezza, c con facilità non più 
yifta in. Italia , e con lo fpauentó dell’arme o.ltra- 
montarie, feompigliò & atterri fi fattamente i po- 
poli, & i Prenci pi Italiani, cheli furono per tutto 
aperti i pafsi delle prouirfeie, e le porte delle città , 
confcgnate le efiiaui delle fortezze. 

Segue poi la rotta de Venetiani à Carauàggicy 
per laqualeefsi, có la càpagna perderono invn puq, 
to , cfuafi tutto ciò ,• che in terra ferma poffedeuano. 
con quali effempi ellendofi conofciuro il pericolo, 
delle battaglie campali, la più parte de J Pren ripide 
de Capitani la ragion della difefa degli Rati dalla 
campagna alle mure ha ridotto. 

Et il primo,che in ciò moka lode s’acquiftafle, fu 
Profper© Colora? Imperoche quefti con impedir a’ 

nimici • 
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t Tiimici le vettouaglic , coi confumarli eo'difagi,e co 
difordini proprij,e col ridurli aireftremo d’ogni av 
I fa,due volte la Ducea di Milano da’ Francefi glorio- 

i famente di fefe. 

La fectiina è, abbandonando la campagna, & il re 
I. fto del paefe , ritirar la fom ma delle cofe nella cittì 
maeftra, nel qual modo i Capitani di Carlo V.mejC* 
fili con vno elfercito veterano dentro la città di Na- 
poli, 1 impeto d vna potentifsima lega foftennero:e 
ne reftarono più per beneficio del tempo, che per va 
lorloro, benché grandifsimi vincitori. 

Hor venendo al propofito noftro,i Venetiani hah 
no il lor dominio con tortezze cofi ampie , coli mu- 
nite fortificato , checiafcuna d’efie a metter il ccr- 
wello a partito a ogni faggio Capitano , & a rintuz- 
zar l’impeto d ogni esercito, e le forze, d ogni Pren 
cipe,farà ballarne. 

Debbono le fortezze bauere d ue condi rionid’vna 
che grandi, l’altra che compite liano. 

Debbono effer grandi, perche, poca cofa (come 
diceuaCì labrio Serbellope)poca forza. 

Non ha il difenfore , in vn luogo tiretto , & augn- 
ilo, il modo di maneggiarli, e d’adoprarfijnon man- 
cherà di valerli delle varie forme di difefa , e di ripa^ 
ro ; non commodità di ripofar mai , e di rpfpi- 
rare. 

La Grettezza medelìma I’auuiluppa, èli confon* 
de ilgindicio, li toglie la bramirà , e li lega le mani. 

Sono più tolto prigioni,© fepulture di foldatf,chc 
fortezze, o piazze,di guerra. 

Ne mi accade dire , chele fortezze grandi molta 
gente ricercano : perche prima lènza gente non (ì 

p«4 
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può cola niflùna difendere: auegna Dio, che le for- 
tezza non tanto con la groffezza delle mura, quan- 
to con le braccia degrhuomini, de’quali h uomini 
effe mura fono immobili ìftromenei , fi manten- 
gono. 

Armisfdice QTabio)munimenta, non munimen 
tis arma tutta effe debent. 

Et vn numero di gente, atto a difender vna piaz- 
za piccola contra vno efferato reale, ne difenderà 
anche meglio vna grand e , o fe non potrà difender, 
quella, molto meno difenderà quella : fenon fofife 
forfè polla fopra la cima d vn monte, della qual for- 
te di piazze non fi deue far malta flima. 

Perche per la picciolezza non fi potranno conia 
gente offendere :.ne per l’ertezza con l’artigliaria, 
che nó batterà, fenon diti eco, percuotere: &tene 
potrai colcacciaruiti fotto,afsicurare.l'afprezza,che 
cofi fatte fortezze rende fi cure da gli afialti , rende 
anche malageuole il rinfrefcarle , & il condurui foc- 
corfo. 

Il perche fi vede che per tutto hanno alla riputa- 

- tione d’vna vittoria. oall’auttorità di chi ha domina 
to la campagna, ceduto. 

E quando mais’intefe, che oS.Leo nel monte Pel 
tro,o Radicofani nello fiato di Siena, o Oruieto, nel- 
lo fiato del Papa , o Gerace in Calabria , o Gallipoli 
in terra d’Otranto,o Noto in Sicilia, o Nuffun in Al- 
uernia, o Coar in Piemonte ,o altre fortezze fimili, 
polle fopra fcogli,o rupi,o pendici, o crefte di mon- 
ti, habbino importato più di poco,o anche nulla,alla 
fom ma delle cofe? •/ • ■ ; 

Ma ritornando alle fortezze grandi, nelle oppu- 
u , ; t. gnationi 


Della T{ep . Veneti 4 8 

gnationi loro , fi come il nimico non aflfalta tutto il 
giro d’vna fortezza : ma quella parte fidamente, che 
egli ha battuta, e rotta, e fattaci apertura, e brucia : 
cofi chi difende non è necefsitatoa cingere le mura 
vgualmentcdi faldati; ma pur che la brecia difen- 
da & il nimico col neruo delle fue forze, ne ributti, 
balia, che nell altre parti oue le muraglie reftano in- 
tiere, eie fortiricationi intatte, tenga vnadozena di 
faldati, o cofa tale, che polla, o ribatter qualche mo- 
tiuode’nimici ,od’arne auifo al corpo delle gente, 
che fta in piazza. 

Ma per uotar fofsi ripieni , per rifar mura rouina 
te, per fomminiftrar fuochi lauorati , legna, ferra- 
menti, terra, materia d ogni forte perle necefsltà de 
gli afledij, batterie, afl'alri; per dar commodicà di far 
trincee.e ritirate , c ripari, e nuoue forme di difei'a, 
e fatto terra , e fapra terra , Tempre farà migliore la 
grande, chela piccola. 

L’altra conditione della fortezza fi è,chefia com- 
pita, cioè fatta in modo , che polfa fiat à fronte non 
di vno eiferciro picciolo,o mezano; ma del maggior 
cfiercito, che fi pofiain quei paefi raunare. • 

Perche altramente, non mai hauerai fodisfatione 
del difegno,o contentezza della fabriea : non quier 
* te d’animo j non ficurezza di poterla difendere, c 
mantere. 

Le imperfettioni della fabricari pareranno Tem- 
pre maggiori, e più pe-icolofe ; il rappezzarla ti fari 
poco riufeibile , e di doppia fpefa, & il farla di nuo- 
110 di noia, & di grauezza. 

Horai Venetiani hanno non tanto alcune piazze, 
pofie Sconfini dello fiato* come è Orci , Pefche;a, 
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Legnago fortificato : ma la più grolle città , cheli 
Sabbino ; e fortificatole eggregiamente. 

Ne credo, che in Italia fia fiato , ouepiù fortezze, 
© più grandmo più compite fiano- 

£t invero, il verp modo d’intereffare i fudditi 
pella difefa dello fiato, fi è il fortificare le citti,oue i 
principali vaflalli tuoi hanno le calè , le famiglie, & i 
beni loro. * 

Varie fono le cagioni delle fortezze , feline fi 
fanno per ferrar il pafio a nimici ; al qual fine i Vis- 
conti Bellinzana , i Fiorentini Scarparia , i Romani 
Hoftia fabricarono : altre per tenere il nimico lon- 
tano da poi: quali fono le fortezze , pofte nelpaer 
fcde’nimici ; copie Oran , Setta >Tanger. e que- 
lle due forti pèrche non tanto fortezza ài tuo fiato, 
quanto ficurezza apportano , fi debbono più vtili di 
tutte giudicare. 

Altre fi fabricano per affienare città gagliarde, 
qual fu la Briglia fatta da Francefi a Genoua,& i ca- 
ftelli di Milano, e di Napoli , di Siena e di Fiorenza: 
altre , perche il popolo di vn paefe aperto habia in 
vn pericolo, doue ricouerare, e far tefta : quale è la 
forteza di S. Martino in Augello , e quella di Borgo 
in BrefTa; altro perche il Prencipe habbia in vn peri- 
colo, oue afsicurar la fua perfona, come il cafiel di S. 
Angelo a Roma. 

‘ ' Ma fi debbono a tutte quefie preferire quelle for- 
ficationi , che per afsicurar de’cafi della guerra vna 
città, e con cfla il piu, che fi può ,del fuo contado , fi 
fabricano. 

Perche, oltra alla mira di bene più vn iuer fale , el- 
leno fono per rinterefie, che vi hanno non folamcn- 
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ite i foldati ; ma gl’habi tanti , e tutti quelli , che da 
loro dipendono, piuficure. EfeilprouerbioFran 
cefe è vero che prelà la. città, è perduta la Tua citta 
delia, molto meglio è fortificar la città, che lafcian- 
do lei debole, fabricarui vna cittadella la cui dife- 
fadalla fa luezza delia città dipende, parlo afloluta- 
mente della ragion delle fortczze.imperoché,per ri* 
fpetto particolari , conuiene hora sfafeiar le città, e 
far le cittadelle ; hora aggiungere alla fortezza della 
città anco quella della cittadella. 

Ma venendo al particolare delle fortezze deVe» 
nctiani,Brefciafecc pruoua della fua fortezza, e nel 
la (Tedio di tre anni , chele pofero i Duchi di Mila- 
no , foftenuto eggregiamente daFrancefco Barba* 
ro ; e nell’a (Tedio mettble attorno da Francefi , e da* 
medefimi Venetiani , quando ella dalle genti di 
MalsimiJianoi.eradifefa Hanno i Venetiani ri- 
dottoquefti anni paiVatii! fuo caftello à tanta ec- 
/ cellenza di fortificatione, che io non credo, che il fir 
tolìa capace pur di vn punto d’auantaggio. Fece 
pruoua della fua fortezza Verona , quando attedia- 
ta, e battuta damedefimi Francefi , e Venetiani, 
fe bene ceife alla fame, fi man tenne però inuitta con 
tra la forza. E Frante feo Maria chiarifsimo Duca 
d’Vrbino, che fi dilettana grandemente di quella, 
città, foleua fommamente il fuo lìto commendare,, 
con dire che non vera città, che meglio defcndcrc fi 
potette. 

Per dimoftratione di ciò , e perche la Tua grandez 
7a, nobiltà il merita , non mi farà grane il ciifcriuer 
, oui il fito, e la forma di quella città . Le lue mura 
* dunque, che fono belli fsime,. e di terra pieni lar* 
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«hifcimi afforzate , girano fette migliai nel quale 
fpatio viuono intorno a fettanta mila.e più creature 
humane.L’Agidefìumee per profondità, e perlar- . 
ghezzagrandifsimo, latrauerfa, & in due parti di 
fuguali ladiuide. i 

La parte ulteriore è per lo più fituata in co- 
tta t a fui monte, chele foprafti, fiedelaroccadi 
fan Pietro, e due baleftrate più alto, quella di fan Fe 
lice , forte Una . c Ultra affai più di fito , che di fab- 
brica : ma che per l’altezza loro , fenoprendo benifi- 
* fìiiio la città , e la campagna aggiacente , fono d'in- 
finito feruitio a chi ha in tempo di guerra il goucr-r 
no, e la cura di di ènd<?rla / La parteciteriore, che 
è tutta in piano, ha quafinel mezoil Cafteluecchio 
con vn ponte foprail fiume; e tre balettratelungi,ha 
la cittadella: e tra due mura, benifsimoaffofiate,è 
il borgo di fan Zeno.- fono nell' vna, e nell'altra parte 
molte belle contrade , piazze, palagi , fabriche , coli 
antiche , come moderne . tra le antiche nobilifsima 
è 1 Arena; cioè l’Anfiteatro, che è il più intiero di 
quanti Tene veggono in Italia, c fuor d Italia • Ve- 
ronaè vna delle principali chiaui d’Italia verfo Ale*- 
magna, fi perla grandezza, come per la fortezza, 
perii (ito, eper l’Adige, eh ella tiene quafi in fua 
balia. Onde i Longobardi ne fecero Tempre gran 

conto.’ ; . , 

Ma la fua potenza non fu mai tanto grande, quan 

to fotto i Signori della Scala, e mafsime (otto Maflir 
no; perche egli reco fotto il fuo dominio le citta di 
Vicenza, PadouajTreuifojCeneda, Belluno Feltr?, 
/ Brefcia, Parma, e Lucca , fiche Verona era capo d 
rno amplifsimo fiat© , Onde temendone U più par 
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te delle Republiche , e dc’Prcncipi d’Italia , co'quaji 
fi congiunte anco Giouanni Re di Boèmia, fecero 
vna grolla lega alladepreliione di Martino, e gli tol- 
fero la più parte dello ftato . 

I Veronefi fono d’animo altiero. fpirirofo,prodc, 
c martiale, d’ingegno eleuato, e nobile, di che fanno 
fede tra gli antichi Plinio, Cattullo , Macro; e tra i 
moderai il Guarino, & il Fracalloro . e tanto bafti 
hatier detto di Vcroua. Della fortezza di Padoua 
non mi accade ragionare più di quel , che ne ho 
detto di fopra. Trtuigi, nel terrore della rotta di 
Carauaggio, e dell’arme della lega di Cambrai , a 
cui certe tutto il refto della terraferma, inuirta, e frati 
ca lì mantenne : e fu cagione che i Venetiani animo 
di far tefta agli auerfàri. e di ricuperar 1 imperio per 
duto della terra ferma ripigliammo . oltra alla for- 
tezza dellemura, & ali ampiezza di terrapieni, Tre- 
uigi ha in fua poterti tanta copia d’acque , che ne 
può dilagare per vn grandi ùimo tratto , il paefe vi- 
cino, e far ritirar piu che di parto, i nemici . Crema 
è Tempre ftata in conto ( come dia è ) di piaz.ì a e di 
litote di muro fortifsima : di che dia fece cuidenza» 
quando ftando al prefidio di lei Ren, c da Ceri, non 
folamcnte vn duro, c lungo affiedo degli Sforzcfchi 
foftenne : ma ftette più fu I offiefia , che fu la difefa. 
Hanno poi nel Friuli il Cartello di Marano, e quel 
d Olofo . Marano è limato in alcuni ftagni,feparato 
dal continente fuor che da vna parte, che con poca 
-gente fi può difendere . Ofofo è fopra vn monte faf~ 
lòfio, che ne ha le non vn’adito, c on vna cifierna den 
tro capace di tre mila botti d’acqua . A quelle fior* 
tezzei Venetiani ne hanno da alcuni anni in qua ag 

Q z giunto 


l.dìGìo *Boter< 

giunto due, l’vna è Bergamo, ridotto in fortezza me 
rauigliofa da Sforza Palauicino; con vn dirtegno 
©uec diffidi cofa il giudicare, onde riceua maggior . 
fortezza, dal fito in molti luoghi precipitofo, e diru- 
pato,© dalla fabrica , oltra modo maisiccia, e foda. 

Ha la Cappellata qual ftà quali a caualiere alla cit- . 
ti: come anche il cartel di Brefcia . L’altra fortez- 
za nuoua è quella, che efsi hanno fatto vltimaméte i 
palma: oue la natura ha lafciato le Alpi alle genti ol- 
tramontene aperte, e dato lor paflo,ne fu fuord prò 
polito il dir qui che le Alpi , che diuidono la Francia 
dall’Italia, hano quelli pafsi. Nelle Alpi maritime fo 
no due ftrade, vna che da Nizza per Ventimiglia , e 
per il Finale mena à Sauona, & à Genoua ( per quali 
pacarono prima il Marchefedi Pefcara, e’IDucadi 
Borbone ,e poi Carlo V. Imperatore, all’imprcfa di 
Prouenza)l’altra,che per Tenda mena a Limon. Se- 
gue il monte d Argenterà: per il quale fi cala nella 
valle di Stura, & a Dcmonte. e coli quella di Tenda, 
come quella d’ Argenterà , rielcono a Cuni . Seguo 
no le Alpi Cottic, per le quali da Brianzone, paflato 
il Mongineura, fi cala a Sefana . Quiui laftrada fi 
parte in due, perche a man dritta, trauerfando il 
giogo di Seftrefi , fi viene nella valle di Pragela, {iro- 
ducitrice del Chifone: e per la valle dell a Perofa s'ar 
riua à Pinarolo : &a man finiftrafi viene ad Orfo,à 
Salatrctan , alle Grauerc , à I filies , & à Sufa . Tra le 
Alpi Cottié , c le Maritimc trouò parto puouo Gian 
Giacomo Trinici , per loqualecon fatica ertrema 
d’huomini, e di caualli , condufse 1 artigliaria . Vi- 
cino alle Corde fi alzano le Pennine, per le quali fi 
tiene perla Moricnna, aHa Noualefa,& a Su fa,yiag- 
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g io, che fece Carlo Magno nell’imprefa contra Loat 
bardi. 

Siche a Sufa fanno capo due ftrade , quella di 
Brianzone per le Alpi Cotrie , hoggi Mongineura i 
e quella di Moriennaper le Perniine, hoggi Monei-- 
, nefe. Seguonole Alpi Graie, che alla valle di Ofta • 
in due gioghi lì diuidono: de’quali l’vno fi dice mon 
te piccolo di fan Bernardo * per il quale Ir palla in 
Tarantafia,&a Mutier : l’altro monte grande diS# 
Bernardo, per il qual fi va a S.Blancer, &. a S. Mauri- 
tios alcuni vogliono , che Annibaie facefic quell* 
firada j benché Liuio per le Alpi Perniine lo con- 
duca* 

Le Alpi , che diuidono 1 Alemagna dall'Italia, fo- 
no ancor elle varie : iiianzi a tutte ci fi appronta- 
no le minori Lepontie; nelle quali è il monte di fan 
Gorardo,edaBellinzona per la valle dell’Inferno, 
oue è vn ponte tremante , menano alla terra d'Altor 
fo. Seguono le maggiori Lepontie , che per il lago 
di Como, e per Septa , c per Spluga a Chiauenna , & 
a Coira menano . con quella confinano le Alpi Rhet 
tie, che fon doppie, l’vne per la Valtellina a Bormio: 
& indi per il monte Mongraioa fan Pietro , a Mara- 
no, & a Bolzano 1 altre da Trento nella Vendelitia, 
& a luoghi vicini a Hifprucco, per il piaceuol monte 
di Croniero, peruengono . Seguono le Giulie, per 
le quali da Treuigi fi pafia per Feltro , e per città de 
Belluno,in Bauiera-Rellanole Camiche,checi a prò 
no due vie, l’vna che prefio al Lifonzo mena a Villac 
co , 1 altra » che per il bofeodi fan Gertrude, a Lu- 
biana conduce. 

Ma la natura, che eoa particolar cura haueua f et- 
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iato i pafsi,o almeno fattoli difficili molto , ctnalv 
geuoli nel refto,gli ha facilitati^ allargati quali tra 
Gradifca, e Goritia , per il qual parto , per non rian- 
dar più oltra, entrati a’tempi di Baiazctte,i Turchi, 
fcorlcro il Friuli : palfando a guazzo i fiumi della Pa 
tria.e della Marca Triuigiana, arriuarono quafi alle # 
porte di Treuigi. 

Si fono sforzati prima TheodoricoRede’Góthi* 
e poi i Venetiani di ferrar il palio , che fi può dire la 
gran porta d'Italia , con la fortificatione <di Gradif- 
ca, e di Goritia .ma ciò nulla ha giouato , perche re- 
fta tra 1 vna, e 1 altra piazza , vno internano di dodi- 
ci. opiù miglia di paefe piano, e perciò libero , 8c 
aperto a Barbari, portenti per l'ordinario di canale- 
ria , il quale fpatio fu già da’ Venetiani con vna torta 
ch ufa ‘ ma non giouò loropiù quella folfa ne’bffo- 
gni, che lor gioualfc il muro fatto nell’ElTamilo del- 
la Morca cantra Mahomettoa.Re de'Turchi. i Ro- 
mani v diffidando, di potere l’impeto d efferati reali 
con fortezze, o cartello in vii paele coli aperto, e lar- 
go ritardare , vi fabricarono in vn fico opportuno , 
Aquiìeia, colonia loro, di dodici miglia di giro, che 
có la moltitudine de gli habitanti,con le ricchezze, e 
facoltà, folle vn riparo & vn haitiane d’Italia, e tale, 
che i Barbari non hauertero ardire di Iafciarfel a die- 
tro ; c 1 ripugnarla folle imprefa o impofsibile , O di 
molto trauaglio , e di lungo tempo : il qual tempo 
fuole comunemente eiler perniciofo , o almeno dati 
•' nofo a gli ricreiti grofsi . Fece Aquileia torta a Maf- 
fimino, eh e vi mori fotto ; fecela per tre anni ad Ati 
la Re de gli Hanoi , che la prefe finalmente più p tt 
. . , fu ito, che per forza i& fonerò il penfare d impedir 
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il palio ad eflcrciti polfenti con la llrettem de’Juo* 
ghi, oconl’afprezzade’fiti , ocon la grofl't 2 zade* 
lì umi, o con altro limile oilacolo » è cola nella quale 
reftaremò per lo pia ingartnati . 

•Perche ne gli Spartani poterono impedire, chci 
Perfiani noti ìuperaliino le difficoltà, e le ltrett«ze 
delle Termopile ; ne Antioco il grande flette in quel 
medefimo luogo laido contra i Romani : ne i Perma- 
ni poterono operare, che Aldfandro Magno il fiu* 
me G ranico , o gl’indiani « che 1 Hidiafpe , o 1 Indo 
non valicane . 

Ma che i Annibaie, & i Cimbri non palfaroho PAI 
pi non oftantc la oppofirione de’Romani ? a’quali 
Cimbri Q.Catulo lafciò anche libero 1 Adige, fiume 
grolfo , & di corfo rapidilsimo ^ ne'Longobardi * 
Carlo Magno la via pet le Alpi Penninc : ne gli Sui» 
*eri,&iPrencipid!talia perle CottieaGianGia- 
tomo Triulci , & a’Francefi poterono impedire , & i 
Francefi gittaronoil ponte, & varcarono il Gariglia- 
no, nonollante il contralto di Fernando Conilàluo. 
nc a Lautrecco,& a Profpero Colonna, giouò la con- 
fidenza a quello d’impedirea Mafsimiliano Impera 
tore ltranfitodel Mincio, a quello d’impedir quel 
del Telino all’Ammiraglio di Francia. 

Ne il medefimo Lau trccto attefe la promelfa fat* 
ta al Re Fràcefco di vietare il varco dcll’Adda à Pro 
fipero Colonna : ne Profpero limpromelfa fatta» 
Leon X di vietare a’Francefi il calar dell’Alpi . An- 
tiegli rellòin quel medefimo giorno prigione nel 
quale le lettere fuefopradi ciò, arriuaronoaRoma. 
farei impertinentemente lungo, s’iovolelsi più cf- 
lem dì , per confermar piu a dilungo quella véri ti* 
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raccogliere: ma in luogo di mille effempi, ballard I* 
ragione: 

lmpcroche hauendo i monti rami, & vallate dL- 
uerfe , & i fiumi letti lunghi, e di fondo differente , Q 
di riua varia, e moltiforme.fe tu vuoi impedire , che 
vno fcflercito reale non pafsi*bifogna, che le tue fòr- 
ze in più parti diuidi: e che con fi fatta diuifione, 
debole per tutto ne rimanga . non le diuidendo,la 
fei qualche parte o del monte, o del fiume libera a’nc 
mici a quali bafta trouare vn parto : & a te conuienc 
impedirli tutti . Di più chi artalta non meno d’inge- 
gno, che di ardire fuole l’artaltato auanzare . Onde 
troua e guadi ne fiumi, e calate ne’monti, delle quali 
non sauuide mai il nimico* e quando egli di qual- 
che cofa non fi accorga, la reputatione fa, ch’egli Ha 
feruitodachimenohauerebbepenfato , coli vnpri 
gione moftrò a’Romani la via di aflalire per il mon- 
te Callodromoil campo di Antioco che fi era ferma 
to alle Termopile j & vn pallore infegnò a T. Flami- 
nio quella del monte Olimpo , per dar addoflò al Re 
Filippo : & vn villano il guado nell Alpi fiume grof- 
filsimo à Carlo V. Imperar re , nella guerra contra 
Giouanni Federico Duca di Sartonia,dimollrò. 

Hor effóndo cofa malageuolifsima l impedire, 
che Oyn elferciro reale non pafsùo Alpi, o fiumi, bi- 
sogna procurare non tanto di far ollacolo a fi fat- 
ti paiìaggi , quanto di renderli , con l’oppofitione o 
di elferciti grofsi , ,o di città gagliarde , inutili , e di 
nifiun profitto.i Venetiani hanno fabricato vna piaz 
za di guerra in forma di lleila di tre miglia di giro, 
có none baloardi,el’hàno per nome Palma appellata 
haucndoui eretta vna Chieià honorata, canonici, & 
• *. , ; ... dignità. 
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dignitose clero, & per hora applicatili tre milla feu 
di d'entrata annuale,vnita da Clemenrc Ottauo, al- 
la Chiefa di fan Marco in Venetia , con li medefimi 
priuilegii, & eflèntioni , & da efla principiando han- 
no fatto fare con molta fpefa vn taglio patfando per 
Strafoldo, finoà Marano, & è riuscito vn commodo 
canale affai largo [fi che al pari poifono ilare tre 
grandi valichi , per il quale ve fi potino códurre mcr 
cantie, &vefi potrà dare foccorfo anco per via di 
mare in occafione. 

E Palma polla di qua dal Lifonzo, quali all’incon- 
tro del mezo di quella apertura, fra tre ville , Palma 
da fan Lorenzo, Ronclus, difeofta da Vdine dieci, da 
Marano otto miglia , da’conlìni della caia d’ Auftria 
non più di mezo miglio, dalle lagune di Caorle,c di 
Marano vn miglio , o poco più . E lì come per la 
grandezza, che la rende capace di vn groilo prelìdio 
di caualicria , e di fanteria, e d vn popolo numerofo, 
e per ciò atto, e col metter mano , all arme , e col fer- 
uir gli armati, alla difefa della patria; e perche il 
Friuli paefe pieno di gente armigera, -e la Marca Tri- 
uigiana le Hanno alle fpalle , e Veneria iftelfa a i fian- 
chi, fi deue vn gran freno dei Barbari, & vn forte, 
propugnacolo di Lombardia anzi di tutta Italia, ri- 
putare . E inuero dalle fortezze picciole , perche il 
nemico ò le ifpugnerà in pochi giorni j o le lafcierà 
adietro fenza paura, non fi può effetto d’importanza 
afpettare . E quella regola di guerra, che non vuole, 
che vn Capitano fi lafci piazza nemica alle fpalle, fi 
deue intendere di foltezze , che ferrino palio , o che 
fiano lòpra fiumi nauigabili ,enecdfarij all ìmprc- 
fa,fituate;o di luoghi grandi, e coli di gente,come di 
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facoltà gagliardi: c perciò predi a trauàgliar lacò» 
da del euèrcito , a romper le drade , a impedir i foc- 
corfi,e ] e vertouaglie, &a fare altré fattioni di guer- 
ra. Perche i luoghi ’piccolijle cuifortite, e forze fi 
ponono con cento caualli , o poco più impedire^ 
rintuzzare,eopprimerc,oalmenoaffrenàrci etcnet 
indici ro,di che difconcio, o pericolo poflbno edere 
a vn esercito reale^ La Francia,benche fia benifsimo 
fortificata verfo Alemagna;& habbiain quei confini 
piazzefòrti, & affai grotte, nondimeno per l’ampiez- 
za de paelé aperto, e piano, non ha mai potuto fare, 
che i borgognoni^ gli Alemanni * condottiui da gli 
Hugonotti , nòn lìano fino alle vifetre di quel n gno 
flondif imo penetrati. 

Finalménte, vn Capitàrio non fi rifolueràmai di la 
feiarfrdietro vna tortezza * la qual non le potta,ola 
ftrada taghare, o il rirorno vièrare . Cofa che le pic- 
cole l'or filze , per non etter tapaci di molta gente, o 
di molò- foi ze, far non pottono. Etantobadarebbe 
haucr detto delle fortezze di terra ferma dello dato 
de Vr netiani ,'fe non fotte Toppe fitione^ che alcuni 
■fanno loro con dire, che fendo tante , c di tanta am»- 
‘pitzza,difncjlmétepott'ono effer, cetra vn nimico p» 
téte ftyfìécate.Imperoche dicono)in càfod vnaguer 
ra grotta, i Yenctióni fartbbonoa vnodi ducincòue 
nienti neeelsitari : 'cioc,o ad abbandonar la campa- 
gna perprefidiar le fortezze < oa lafciar stornitele 
iortezzeper mantenere la Campagna, e pur l’vno, c 
l'altro partito, perche non poflbnò ne delle fortezze 
fenza prèfidio , ne della campagna fenza efl'ercito 
assicurarli, per colofo, e non punto dégno della la- 
idezza loro farebbe » itti! ptnlar di fodentare le foi> 
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ttfzze fenza la campagna, 0 di fornir di giufti prefidi } 
cinque,o lei fortezze grafie , o fei grofsifsime ( delle 
quali Padoua, e Verona girano fette,* Crema due, 
Bergamo , e Palma tre, Brefcia anche più di tre mi- 
glia) è cofa che fi può più torto dille gnare, che colo- 
rirejc metter in confulta,che in pracica.tàto piu che ; l 
dominio Venetiano è lungo (comeefsidiconoj e 
ftretto; eia lunghezza diuide le fòrze; e la ftrcttezz* 
lediminuifee* • 

Alle quali oppofitioni non è malagcuole cofa ri* 
Ipondere. Primieramente,s’egli è difficile , che i Ve- 
netiani per fornir tutte le piazze, non abbandonino 
la campagna , farà anche molto piu difficile al nimi« 
co l’aficdiar tutte le fudette piazze in modo » che re- 
di per tutto gagliardo , e forte in campagna . Hor 
s’egli per non reftar debole in campagna, non haura 
ardire, d’afl'ediar non dirò tutte, ma due piazze della 
qualità fudetta;ma non fati ne anco necelfario, che 
i Venetiani per fornire vnà , o due fortezze di prefi- 
dio conueniente, la campagna abbandonino . 

Hor reftando eglino padroni delle piazze, e non 
lafciando la campagna libera ai nemici, chi dubita , 
chelaconditionc della guerra non fia migliore per 
loro, che per li nemici, o almeno vguale f* c,ioua,noii 
nuoce a ciò la lunghezza del paefe. Perche fe il nimi- 
co il vorrà tutto,oin gran parte trauagliare^gli fari 
molto più sforzato a diuider le fue forze, che i Vene- 
tiani le loro . Pere he le forze di quelli fono falde , e 
ferme, fondate fu la qualità delle piazze, fu la fede, fu 
l’interefre , e fui valor de i popoli i e perciò meno a i 
cafi,& a i finiftri della guerra fottopofte. Ma le lot- 
te de’nimici a i diligi, & a gli altri wiconuen lenti che 
/■;.*. iltem- 
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il rem'pojc la lunghezza della guerrra fuole portoti* * 
re , foggiacciono . 

Non poflbno attendere a molte imprele,ne molto 
pacfe occupare, fenza diuidcrfì, & indebolirli j e per 
asfaltar tante fortezze, tanto grolle, tanto gagliarde* 
tanto lontane l’vna dall'altra , vi bifognarebbe gente 
infinita che da fe fletta diuerrebbe in breuc tempo 
nulia,o almeno caderebbe in tanti lìniftri , e difordi- 
ni, che rotto lilferarebbe i propugnatori di paura, 8t. 
i Signori di pcnficro . Aggiungi a ciò , che lo flato 
è fiancheggiato,e trauer Tato da grolsi,e larghi fiumi: 
dall’Addu, dilli (>glio>dall Adige, dalla Brenta , dal 
Po, dalla Piaue, Tagliamento,Lifonzo, Natifone: & i 
Vtnctiani fono di legni nauigheuoli , e di vaflelli da 
guerra fornitifsimi . il medefimo hadiuerfi liti, da* 
quali vno etterato può a molte parti accorrere^ por 
ger facilmente foccorfo , quali fono quel di Orcino- 
ui,opportunifsimo per fpalleggiare Bergamo, Cre- 
ma, c Brelciaiquel di Ponteuico, commodo per Bre* 
fcia,e per Bergamo : quel di Legnano , per Verona , 
Vicenza,e Padouajcome anche quel di Pefchiera- Di 
più non veggo , che vantaggio polla la lunghezza 
dello Stato a i nemici più che à Venetiani arrecare . 
perche vno flato lungo lì può da gli eftremi , ò da i 
fianchi aflalire . Se tu 1 allatti da gli eftremi , come 
farebbe quel di Venetiani da Bergamo, o da Palma » 
concorrerà alla fua difetta tutto il corpo dello Stato: 
fe da’fianchi,vi concorrerà fimilmente tutto lo Stato 
da gli cftrcmiie ti ferreranno quafiin mezo. 

Quanto poi alla ftrettezza, io non intendo, che 
difauantaggio maggiore ella apporti all’vna, che al- 
l’altra parte.Et oltre a ciò, dico, che lo flato de’ Vene 

tianf. 
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• tìani,comparato có gli altri ftati d’Iralia,non c foret- 
to . Il Bergamafco s’eftende in lunghezza , ( la qual 
lunghezza viene ad edere la larghezza di tutto lo 
ftato) cinquantajil Brefcianocento,il Veronefefef- 
fantamiglia Dal Po allaorigine della Piaue vifono 
più di cento miglia . Larghezza,che non cede a quel- 
la della Ducea di Milano, non di Fiorenza ; non del- 
lo ftato del Papa; e non è di molto inferiore al regno 
di Napoli . 

Non so poi perche detto ftato fi debba chiamar 
poucro di gente, eden do che è de^megjio habitati, 
depiùciuili,epiùtrafncheuolid Italia , Conobbefi 
la Frequenza de gli habitanti dello ftato , quando 
Mafsimigliano I. Imperatore lì mife ali’imprefa di 
Padoua . Conciofiache non hauendo all’hora la Re- 
publica altroché Padoua, e Triuigi, mifealla difela 
di qu Ila dodeci mila Combattenti , e dodeci mila 
guaftatori.de’quali quelli in gran parte, e quefti tut- 
ri erano fudditi dello ftato. 

Palsiamo hora al mare, oue feorgeremo Fortezze; 
che a quelle di terra Ferma punto non cedono . Pri- 
mieramente, trouiamo le piazze di Schiauonia in 
vniuerfale e di fito,e di Fabrica gagliarde; ma due té- v 
gono tra loro il primo luogo . Zara fortifsiina di 
febrica,e Cataro gagliardifiimo di fito T ra le qua- 
li reftanoSebenico, Trau , Spa!atro,che fe bene alle 
Ridette cedono , hanno però la lor parte della For- 
tezza com’è il caftel di mare di S. Nicolò di Sebcni- 
co, il qual l’entrata del Tuo largo Fe non afsicuia le 
iFoIedel golfo di Venetia: non fono Fortificate, per- 
che oltra alla poca Fertilità,chefi deue Rimar iortez- 
* a,la lor faluezza dalle Fortezze della terra ferma che 

~ lor 1 
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lor fanno fchcrmo,c riparo dipende: dall’armate ma 
ritime,chenon lafciano entrare nel fuo golfo, a farui 
prcgrcflo i nimici. ma le ifole del mar Ionio e del» 
l’Arcipelago hanno tutta quella fortezza, che fi pof- 
fa defiderare . Perche primieramente Corfu haueua 
due Cartelli , chei Capitanidi Solimano filmarono 
tanto forti, che giudicandone l'efpugnatione impof- 
libile, configliarono il lor Prencipc ì ritirarli; fe non 
voleua perdere la reputatione,daH’imprefa. 

X’vno de’due cafte!li,chebene fu’l mare, dfendo flato 
abbaflato, in miglior fortiiicationeé ridotto , offen- 
dendo di lontano qualunque Vafl'ello , che lenza dar 
fegno di amiciria di trappafiar per quel canale ha- 
ueifieardiméto,come anco può fare il cartello emine 
te che fiotto di fe tien la meza Luna,&il caualier della 
Cittadella luoghi tutti pieni di ricchifisime colobri- 
ne, infieme con la piazza del Duomodella fortezza 
vecchia. La qual è parimente afisicurata da vna buo» 
na fronte di due belloguardi con grolla cortina, 
& buon para petto, & per la forta larga, che tiene.tut- 
tain lfolaèpofta. Alla predetta fortezza vecchia, 
hanno i Venetiani & a’giorni nortri aggiunto la nuo 
ua fortificatione del Borgo: nella quale, con la gran- 
dezza dellafpefa,e della fabrica hanno fuperato qual 
che difficoltà de! fito.Siche^llaifolaè quafi vn grop 
po di fortezze inefpugnabili.E benconuicneairim* 
portanza dell , fola cotanta fortificatione. 

All’incontro dell Ifola poco lungi da Cafopo go» 
dono i Venetiani le/ pefchiere di Butrintrò , nel me» 
io ddle quali, dimoflrandofi in forma di lago,vnlfo 
Jetra fi vede con vna torre ben munita per difefa de 
pesatori, & buona entrata vengono a trarne . : 
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Vna fortezza nell’EpÌFQ tengono ancora / Vene- 
tiani da nó effer poco Rimata, polla fu ) mare, (Jiliaq 
te dalla Preuefa intorno a 50.miglia,&: tatoparimé- 
te dalle fortezze di Corfù; chiamata la Parga , 4 
quale oltre alla riputatone fcrue ancora per dirizzar 
lettere a Collant nopoli & per altri buoni effetti. 

La Cefalonia è coli torte , che non è mai fiata le 
non da potentati grandi affalita ; ne inai lenza molr 
to tempo , c gran trauaglioifpugnata . I| §he prou4 
Fuluio Nobiliore , e non molto inan i ) ? età > ì 

Venctiani, e gli Spagnuoli condotti dal gran Capir 
tano. 

Ma per maggior ficurtà dell’Ifola , e de gli habi-t 
tanti ha nouellamente voluto la Repnblica fortifrr 
carni il porto di Nalfo v poiìo dalla parte di Libccr 
ciò , capace di alcunc.Galee . Si troua quella nuoija 
/ortczza,comepeninfolabagnatadal mare:tenendq 
lacinia dVna dii upa tanto di l'opra , quanto di lòt- 
to, inlìeme col fuo recinto, e piazza da baffo;coli frt|| 
difefa, e guardata, che con accrefcimento di gloria 
de gli a :tori d’opera cofi degna , renderà quei} ifola 
piu iicura,e famofa ndl’auenire • 

Il Zar. te non ha bifogno di maggior fortificaticvr 
ne, tenendo la cima dell’alto fuo monte cinta di mut 
raglia, che formando On caftello farà femprc forte 
à difenderli fuorché da batteria di cannone , il quaj 
dà’nemici non coli di leggieri a quell altezza po;rà 
clfer condotto. 

Candia ha tante fortezze. e di tanta per fettionefe he 
io non credo , che vi lia ifola da i cali della guerra, c 
da pericoli meglio accurata . Non ve paffo oue il 
nemico polla. fmontare,che non liabeniLuv.o moni 
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to: non porto, non cala, non fpiaggia, oue polla for- 
gcre,oue fermarli, fcnza pericolo grauifsimo d’efler, 
efterminato : ma le piazze principali fono Spinalun 
ga, cominciando dalla parte di Leuante , Candia, 
Rettimo,il porto della feda, la Canea,cheio non vo- 
glio trapanare fenza far mentione di Monlìg. Do- 
menico Bollano ftio Ve feouo, grande amator di Ver 
tuofi,fplendido,& à Grandi Pren.caro. Quello Pre- - 
lato è di fanguenobililsimo , di che ne fanno fede le 
hiflorie , & di principalifsmo parentato nella Repu- 
blica . Kglinel fiore della lua giouenezzaprofcfsò 
l’ordine di Santo Domenico nella prouincia di Lom- 
bardia,nella quale riceuette le infegne del Dottora- 
tojhebbe carichi, & gouerni prìncipaliifù amato ge- 
neralméte da tutto l’ordine honotato,e temutodeg- 
gafi tra gl’altri Geòrgie Bullo Verceliefedel medefi 
ino ordine, huomok tteratifsimo,& di gra grido.Ri 
formò, illuflrò, & regolò 1 opera ardua,& defiderata 
delli Concilij Generali ftampata in Veneriaàfpefe 
di Francefco Zilctti.nclla fua profefsione honoratif- 
fimo per Domenico Nicolini 1 anno 1 5 V t al det- 

to V^fcouatofù adonto daSifto Quinto alli ;o.Gcn 
naro 1 c 88-per li fuoi meriti, eflendo anco dato elet- 
to dal Senato per Arciuefcouo di Corfù tra gli altri 
nominati . Regge quella Chiefa di Canea ccn molta 
prudenza, & vigilanza non mancando i parte alcu- 
* na,checonucnga à buon Pallore . Hebbe vn fratello 
tra gl'altri chiamato Antonio, che fu fauio a gl ordi- 
ni & fi adoperò honoratifsimamente , & morì pre- 
maturamente hgliouolo di GiacomoSenatore hono 
ratifsimoiamminidrò molti carichi nella, Rcp. prin- 
cipalmente. Quello fu fratello diDomenico,Bollana 
^ r ' , adunca 
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affonto da Paolo Quarto per il grido honorato del fuo no- 
mc,mentreera Podeftà di Brefcia,al V efeouato di efla con 
grandiflìmoapplaufo di detta Città, & có gcandiflìma fo- 
ci isfatione della Republica , laquale dichiarò có Tue lettere 
Ducali grandemente commédandolo,&: ne refe anco am- 

{ >io rcftimonio al detto Pontefice, ilquale con più Breui 
’liauea anco ampiamente cómendato Senatore beneme- 
rito, che hebbe dalla Republica honoratiflìmi maneggi ; 
Fù Sauio di T erra Ferma , Logotenente in V dine , oue vi- 
lle celebre la di lui mcmoria,& fu in età di trentaotto anni, 
ilche è notabiliflìmo per il fuo gra valore dell’Eccelfo Có- 
fègliode’ Dieci ; Fù fatto Caualiere, & honorato con la fua 
cala per fempre della Rofa bianca nella fua Arma dal Ré 
d’Inghilterra, alqualefu Ambafciatoreper la Republica, 
acquetò due volte Brefciani , & Crcmonefi, mentre erano 
per azuffarfi, per occafione delle loro pretenfioni (opra il 
fiume Oglio , effendo la prima volta Podcfìà di Brefcia, & 
la feconda volta hauendolo la Republica impetrato da Pio 
Quarto, mentre egli Vefcouo era al Sàto Cócilio di Tren- 
to; Et con tanta prudenza,&e(femplarità re(fe,& riformò 
quella Chiefa,& numerofiflìmo popolo,che Carlo Borro- 
meo Cardinale di Santa Praffede ArciuelcouodiMilano, 
lume Jiucentiflìmo nella Chiefa d’iddio , lo ammiraua , & 
dicea Vefcouo de’ Ve(coui;Egli fotto il Pontificato di Gre 
goriolXlII.ilqualecomcaffermòjlobaurebbepromolfoal 
Cardinalato nella viti ma promotione , che poco dopo la 
fua morte fece, mori a 12. Agofto del 1 {79. nella Città 
di Brefcia, nclqual tempo il già mentouato Vefcouo delia 
Canea era in età di ventile! anni, la quale fi ha da’ libri 
dell’Auogaria, fopra liquali fi regiftrano il giorno, & l’an- 
no delle nafeire de’ Nobili, laquale età è incapace de’ Ve- 
feouati per Decreto del Santo Concilio di Trento, il per- 
che detto Pontefice Greg. non volle difpenfarla , benché il 
tutto fofie nelle mani del Card.Orfino,comc non volfc di- 
fpenfare altri, auuenga che più vicini all’età di trenta anni 
decretata capace dal medeGrao Santo Cócilio.La fua mor 
te fu pianta dalla Città , & dal detto Cardinale Borromeo, 
con nprabiliflìma perdita , effendo egli alla fua infirmiti , 
mtr-e, & funerale. L’auo di lui, che pur fi chiamaua Do- 
S* li mcnico • 
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menico,per tralafciare di far mentionc di tutti li Grandi 
del fuo Lignaggio, c’hanno amminifirato, & amminiftra- 
noMagifirati principali della Republica,cosi in Terra 
ferma, come ne* luoghi di mar.e,& inarmata,hebbt gran- 
di carichi , & honori , & per il fuo gran valore , & meriti ' 
era chiamato il grande Domenico . Fùtralafciandogl’al- 
tri fiioi carichi, Podeflà di Cremona, quando quella Cirri , 
venne in potere della Republica,&Ducain Candia,ne’. 
quali loghi viue fin’hora la memoria di lui honoratifsima. 

Si fono anco fortificati lo fcoglio di Torlorù , e’1 porto 
delle Carabufe.Lequali fortezze con l altre,che io ho com- 
memorate di lòpra pofie tutte nella parte Settétionale del- 
rilòla(l’efircniità,e la parte Meridionale fono quali im- 
praticabili ) fecero quelle piazze proua della loro fortezza 
l’anno i f ? 8. quando Barbarofla fu dalla Canea , e da Ret- 
timo ributtato, e non hebbe ardire di tentar Candia,Ceri- 
go,e Tine,fono per l’altezza de’ fiti,fuor di pericolo d’elTer 
sforzate.Onde fe bene quella vicina, &quefia in mezo del- 
rimperioTurchelcolìritroua, non fono però maiftate, 
fe non leggermente tentate dalle armate loro . 

Ma parliamo horadell’altrc forze di grande importan- 
za: Conuicne alla ficurczza d’vno Baro, ch’egli fia d’arme, 
e d’ordegni bellici fornito. A quello effetto alcuni Prenci- 
pi hanno infiituito Arfinali, oue tutto ciò, che almeftier 
delParme,così nauali,come terrefiri s’appartiene,rome in 
vn magazino,cófcruano. Vn tale n’hebberogli Ateniefi è 
Portoleone,vn taleTholomeoFiladclfo in Alelfandria, 
DionifiOjC Gcrone in Siracofa,vn tale i Cartaginefi,vn ta- 
le iRodiotti. 

M a tra i Prenci pi ChriBiani i primi, che a ciò attendef- 
fino, furono i Venetiani : il cui A rfenale famofo fopra tur- 
ti graltri,c poBoin vn canto della Città verfo li due Ca- 
ccili, e Patriarcato cinto d’ogn’intorno d’alte mura,& dal 
mare , Se vi li entra per vna fola porta, e per vn canale, che 
vi conduce i nauili ; e fi come egli è il più antico, così an- 
che è il più compito Arie naie di tutti quelli , de’ quali fi ha 
notitia : compito dico, fi perladifpofitione,e perl’ordin« 
eccellente,che vi fi ticne,come per la generalità dcil^cole, 
che vififibricano. . .. n 

Coniv 
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Conciona cofa che ^ordinare qn Arfenale di 
quella grandezza, e di quella imporranza,non è co 
: fa di mediocre giuditio , ne di pochi anni, ui bift>- 

gna ingegno grande , accompagnato da lunga e- 
fperienza , la qual efpericnza fcuopre i di detti , pa- 
lefa i difordim , dimofira le difficoltà, che non fi 
antiuideroinanzi nell’impreic * e vi pone rimedio 
e vi troua compenfo. 

Non fi può dire qaanti fec’rcri fi fiano in quell’- 
Arfènale feouerti circa la bontà , e la cattiuitrà de' 
legnami , e*l modo di conferirli . circa le remprc 
«de metalli, circa il gittare, e’1 fondere del bron«> 
zo, circa la forma , groffezza, lungezza , dell Arci* 
gliaria: circa il mutate , e l’affeftare della inedefi- 
ma, circa la fabrica delle galee, e la forma loro, 
de quali fecreti nelle menti de’Signori (opra f Ar- 
enale, e dc’maeftrijcheinefle trauagliauo , fi fa 
con feru a di gente. 

Onde non fi poflono ne galee meglio compofte* 
neartigliarie meglio formate di quelle ritrouare, 
L’huomoèanimaledifcorfiuo, e che da vna cofa, 
acquifia notitia d’un* altra, e va di mano in ma* 
no migliorando, e fc fteflòauanzando nell impreiei 
l’Arfenaledi Venetia èridutto a tutta perfcettior 
ne,fi per lo ftudio, che i Signori, che ne hànocura, 
ui han pofto coinè per Taiuto , che la fpenenza di 
lèicento, e più anni , vi ha recato . Imperoche io 
non credo, che vi fi maneggi materia, che vi fila- 
tori tofa alcuna , che non fia fiata più volte mefia 
in confulta, e molto bene ventilata : e non folo dal- 
i la ragione,che fpefie volte s’inganna,ma anche dalr 
i la prattica , maeftra d efla ragione, approuata. i 
* H i Quanto 
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Quanto poi alla generalità , cola chiara è , ch« 
non hi mai , e non e Arfenalc , oue tante , e tanto 
▼arie opere fi faccino ; oue tante diuerfe manchi- 
ne fi apprettino, perche ne gli Arfenali ^antichi no 
fi sa, chi fi fabricafie altro, che galee , e vagelli di 
guerra nauale. 

Il Duca di Salfonia ha vn Arfanale affai gran- 
de, c ben tenuto ; ma vi fi fabrica poco altro , che 
artigliane, palle, arme, machme per la guerra ter- 
rcftre delle quali egli è, oltra ogni (lima , fornito, 
quel di Venetiani è vniuerfale . Se tu guardi la mol 
titudine de’valfcili da guerra, parreggia quel de 
gli Atenefi , felagroficzza , agguaglia quel de- 
Tholomei , fe la leggerezza , concorre con qnel de* 
Rodiani ,& di Cartagine . 

Ma fe tu miri le machinedi ferro, e di metallo 
che vi fi lauorano , vna officina di Volcano, fe il car 
bone, il zolfo, il falnitro , la pece, vno Strongile , o 
vn Mongibello : fe i miniftri , A i lauoranti , tanti 
Bronti,e Piragmoni ti rapprefenta. 

Ma quattro materie principalmente qui fi lauo- 
rano, legname, ferro, metallo , canape . Onde qui 
vedrai del legname ( del qual olrra a quel, che fot- 
to le volte fi vede) n’c vna grandifsima quantità fot 
to acqua, galee fotili e grolle, buccntori, fufte, ber- 
gamini, remi, alberi , antenne , timoni : vedrai del 
ferro, balle, chiodi, catene, ancore , piaftre diuerfe 
fabricarfi , del metallo, artigliane d’ogni ragione: 
deT canape corde, vele , farte . alle quali opere at- 
tende vna moltitudine grandifsima d artefici , c di 
manouali eccellenti: che fendo quafinati in quel 
luogo, onde traggono anche il vitto, c laviti - *1- 
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tro non fanno , nc d'altro li dilettano, che del me* 
ftierc,che hanno per le mani. Vidi io cotali h uomi- 
ni battere vna ancora rouente. nella qual opera, 
cominciando quattro di loro , fotto entrarono poi 
di mano in mano lino al numero di quatordici,con 
tanta dcftrczza,emacftria , che chi vedeua tanta 
gente in vn luogo coli ftretto , maneggiar martelli 
fmifurati, lènza non dirò offènderli ( il che farrebe 
flato colà mirabile ) ma fenza impedirli punto l'vn 
J altro, pareua , che vcdelTe l'impofsibile. il che tut- 
to dalla continua prattica,demoflratice d’ogni co- 
fa procede. 

Veggonli volte amplilsime, ouelì fabricano , e 
lì conferuano all’afciuto i nauili,de’quali parte è di 
tutto punto finita , parte fi lauora , parte li ri flora. 
Veggonli faioni, pieni d'arme da difefa , perla 
guerra maritima , come fono celatoni , petti , co- 
razze : veggófene de'pieni d'arme da offefa,fchiop 
pi, ronche, partigiane, {piedi , fpadoni , baleftrc, 
archi, veggonfene de’pieni d’artigliarie minute, e 
grolle, mofehetti, falconetti, cannoni,mezi canno- 
ni, doppi, quarti, facri, colubrine, veggonli alcu- 
ni pezzi d’artigliaric di tre fino a lette bocche , che 
fi chiamano, s’io non m’inganno, organi, machine 
fatte più per vna cetra grandezza, e magnificenza, 
che per vlo, e feruitio di guerra, il tutto poi è con 
ordine e politezza tale tenuto, egouemato, che 
non pur diletta di’un certo infàtiabille fpettacolo» 
e piacere i riguardanti ; ma gl’innanima ancora di 
▼n un certo ardore fpiritofo,emartiale. 

Non è finalmente cafa , ouele flouiglie , e maf- 
faritic d'vn gentiluomo particolare fìano con tan 
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tl netèzza,e leggiadria>con tanto ordine, e confer'-* 
to tenute, cor. quanto è tenuto l’Àrfenale Venetia-i 
fio, e in tutti i Tuoi membri gouernato. . | 

In fomma la Republica ha in quefto luogo in pron 
toognimonitionedi guerra, cofi terrcftre , come 
nauale.- ogni muramento da offefa,ogni ordine 
da dif'efa: ogni appretto finalmente che per mette- 
re in ordine armata, e per armar eflereiti fi polla 
defiderare, (e bene da cofi fatto luogo, che fi può 
officina di Marte , e bottega di guerra chiamare, fi 
cauano tutto il di & arme , e mortitioni per le for- 
tezze di terra ferma, & di mare , nondimeno, fi co- 
me il mare per la vfcita de’fiumi punto non cal a,co 
fi quello Arfenale, per qualunque quantità d’arme 
e di monitioni,che fenecaui, nonin feema. Oltra 
all Arfenale, nel paleggio, otie fta il Prencipe, è ma 
monirionc d'arme per mille, e cinquento gentil-^ 
huomini poco piu, o manco - 

Per poter dunque a molti difordini ouuiare,|fi 
tiene fem-pre in palagio tanta prouifionc d’arme,», 
che fia la fu a difefa fufficiente. 


et Alitili tU. 


Inoalprcfente noihabbiamo ragionato del- 
le forze della Republica Venetiana inanima-. 




te , che fono le mura , e l’arme offenfiue,edi- 
fenliue, 1 denari, e 1 a Itre cofe cofi fatte* 
Ragioniamo hora delle animate, cioè di quel- 
Ifchc bora a piedi, hora a cauallo , hora per terra, 
bòra per mare li pollano delle indette forze inani-: 
; mate ; 
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filiate, come d’iftromenti valere . Le forre principa- 
li d vno flato tonfiftono, cóme habbiamo dimoftra 
to altroue, nella gente, perche quefla & fabrica tue 
te I altre forze, & lì ferue delle. 

Onde vn Prencipe fauio non può far eofa più de 
gna di fe, ne piti vtile al fuo flato, che moltiplica? 
per ogni via i fuoi fudditi. 

Conciofla, che vno flato non è , chevn dominio 
fermo fopra i popoli . 

• Onde quanto il popolo fia più numerofo, tan- : 
to lo flato farà di più importanza, &il Prencipe 
di più maeftà . Gli Spartani, huomini per altro, di 
eccellente prudenza , facendo , per troppo confi- 
denza della virtù loro, poca Anna del numero, per 
la perdita della giornata di Leutra , oue morirono . 
forfè mille di loro , rouinarono quafi affatto . Im- 
perochc,fi comevn corpo, benehe di complelsio- 
rtriano, eben compofto, s’egli è vfato a molto*. 
ftretta,e fiottile maniera di viuere , vi per ogni pi<> 
colo difiordine fiottofiopra: cofiogni lieue difdetra 
balla per dar crollo,e pergittar a terra vna città, 8t 
vn flato poucro di gente . Gli Re di Roma , come 
quelli, che con giudicio merauigliofo , quefto capo 
di ragione di flato , e di guerra conoficeuano, e con. . 
diligenza ineftimabile vi attendeuano,accreberoil 
popolo di Roma prima con l’afiJo , e con afslcurar 
ogn’vno nella citrale poi con comunicar la cirtadi* 
nanza non fiolo a gli amici ; ma anche animici . Si-? 
che quelli , che con 1 arme in mano haueuano. 
afipramentc contra Romani combattuto, nell iftef-r 
fo giorno, alla volre, cittadini Romani diuétauano, 
e l’odio in ampre, la inimiciria in parentado, la 
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guerra in pace tramutauano . Di che non fu mal 
opera, tra le politiche , di prudenza , e di fauiezza 
maggiore. 

Perciò Ariftone Spartano ad vno,che quel detto 
di Clcomene , qu andò egli domandato , qual folle 
1 offitio del buon Re , rifpofe , giouare a gli amiche 
nuocere animici , immoderatamente celebraua. 
Quanto meglio , o huomo da bene, % difie)é gioua- 
re a gli amici , e far pace co’nimici ? Con quelte ar- 
ti Roma tanto pieua, e popolofa diuennc, che i ni- 
nnici non folamente con le \ ittorie , ma con le per- 
\ dite ancora vinceua. 

Donata nobis (dice Scipione) fors cft, vt magnis 
omnibus bellis vidi , vicerimus . Vetera omitto, 
Porfenam, Gallos ,Samnitos, quot clalfes, quot 
Duces,quor cxercitus priori bello amifsi funt. 

11 perche Pirro , Re degli Epiroti rallegrandoli 
feco non sò chi di vna vittoria, che egli haucua de* 
Romani riportato, hebbe a dirc,fenoi( amici), vin 
damo vn* altra volta , lìamofp acciari . Imperochc 
in quel fatto d’arme, egli quali tutti gli amici fuoi,e 
grandifsima parte decapitante demigliori foldati 
haueua vincendo , perduto; ne fapeuaonde trarne 
< de gli altri. 

All’incontro ì Romani , come fe in cafa vn forgi- 
uo indeficiente , ò vna minerà incfaufta d’huòmini 
armati, o una Idra, lenza fine rcpullulante,hauefsi 
no hauuto,remetteuano in vn ttatto le forzcjrifacc- 
uano gli eflerciti,& alla guerra piu fieri, epiupof- 
fenti che mai, ritornauano . E che altra gente non 
fi farebbe confumata ne’naufragi di fettecenro vaf- 
fcclligrofsi, fatti nella prima guerra punica? nelle 
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rotte date loro da Annibaie nella fecondatila (Ira 
ge di cento cinquanta mila cittadini tagliati a pez- 
zi, d’ord ne del Re Mitridate nell’ Alia? e che di- 
remo delle tagliate de gli efferati loro , fatte nella 
guerra fociale; nella Cimbrica,nel!a feruile nella ci 
uile,tra Sii la, e Mariot e nella guerra pur Ciuile tra 
Cefare,e la fattione di Pompeo, nella quale fi troud 
effer mancati trecento mila cittadini Romani t c 
pure non vi mancò gente per le guerre tra Octauic» 
e Antonio , e tra quelli , e gli vccifori di Giulio Ce* 
fare. . / 

S’auuicinano affai a qfta prudera Roma ni, i Turchi 
có l’inftitutione de Gianizzeri.lmperoche togliédo 
dal grébo de’parenti Chrifiiani i più nerbuti,e più 
difpofli figliuoli, e imporrandoli ne*ferragli , in vn 
tratto con la circoncifione, e con Teducatione, in 
Turchi gli trasformano: e come di neruo principa- 
le della loro militia fe ne vagliono . Et in vn trat- 
to c fneruano i fudditi, & armano fe ftefsi delle for 
ze loro . cofa ritrouata da vn loro Santone , c mef* 
fa in vfo da Amuratte i . i Vcnetiani hanno vno fta , 
to, che di lunghezza ìì (tènde più di mille miglia, 
ma (Iretto , rifpetto alla lunghezza e però s’inge- 
gnano di feruirfi di militia fòraftiera. 

Perciò fi vagliono affai d'Albanefi,e Crouati : tra- 
tengono qualche colonello Suizzero, cGrigione, 
c diuerfi capitani dello (lato Ecclefiadico . Et in 
altri tépi ,conducédo i Duchi d Vrbino al gouerno 
della loro militia, d elle forze dello (lato loro, come 
di forze proprie,!! feruiuano : fonofi egregiamente 
delle leghe feruiti.Onde collegati có Amedeo di Sa 
uoia » detto il Còte verde perche tutu la fua gen- 
. te 
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te era di verde feftita , & con Vbaldo Conttf 
di C ampagna , conLudouico Conte di Bles 
con Baldouino Conte di Fiandra , e con Boni- 
facio Mai chefe di Monferrato , prima ricuperaro- 
no Zara , c poi fecero l’imprefa di Coftantinopoli, 
e vi guadagnarono tre ottaui delfacquifto ; Et in 
particolare a lor toccarono le città di Gallipoli, * ; 
Modonc, Corone, Durazao, e tutte l’ifoledi quei 
ip a ri (eccetto alcune poche vicine alla Morea) e tra 
falere Candia,e Corfu : delle quali la più parte a gé 
rilhuomini priuati infeudarono. La città di Co- 
frantir.opoli rcftò con proporticnato intcretì'e, co- 
nnine all’Imperatore, & a’ Vencriani.Collegati con. 
Ano Vifcontc, e co’Fiorentini contra Martin del- 
la Scala , Triuigi, Ballano, e Caftclbaldo guada- 
gnarono. collegati con MattiaCoruino.Red Va- 
gherà, e con Giorgio Scandai becco , Prencipcd% 
Albania: fecero teiia alla potenza Otthomana. col-* 
legati co’Fiorcnrini contrai Vifconti, allargaro- 
no l’imperio nella Lombardia . collegati col Re* 
Francelco i. di Francia, Brefcia,e Verona ricupe- 
rarono. v 

• Ha lor gionato la copia del danaro, perche da. 
imanuelle Paleologcv Lepanto , Napoli , Maluafia 
comperarono . Irebbero da Giorgio Belfichio , in 
pegno di denari predati , la terra di Scutari , fi io- j 
no anche valuti d’honoratifsimi pretefti. perche, 
facendoli capi della libertà d’Italia, armarono ef- 
fa prouincia contra Carlo Vili. Re di Francia Et 
perche lo flato loro è veramente vn baftioue * & vn 
riparo dell ltalia , anche della Chriftianità , hanno 
quali fexnpre hauuto in lor aiuto contra Turchi le. 

forze 
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forte della Chiefa , e degli Re Catolici,che hanno l 
peti coli della Republica Venetiana comuni a ki. 
Si a loro filmati. 

Hanno poi nella terra ferma vna militia di venti 
òtto mila fanti deferirti, con capitani , & altieri , Si 
officiali pagati:hano intorno a quattro mila bóbat 
dieri, che in quei meflietefpefo fi efferata no , & a 
quello eiferto alcune volte all anno conuégòno, irt 
fienic per far pruoua della loro fperienza , e per ri- 
portarne premio, e nella giornata a Lepanto vicini 
e la moltitildine,e‘l valore loro con l’efterminiodel 
l’armata Turchefca, fi conobbe. 

Hanno intorno a feicento huomini d’arme beri 
montati, e ben forniti, ileruodicaualeriail mag- 
gior, che fi a in India. 

Quanto poi aliecofe maritime , hanno da dieci 
mila remicri, deferitti in terra ferma, e fie fommirii 
lira loro vn gran numero a buon mercato, tutti 
Balmatia*'. tutta Schiauonii. La citt ì di Venetii 
fola arma ne bifogrti , cinquanta gaIee,Candia qui 
tanta. . 

Lapotenza loro, fi conobbe nella guerra di tet- 
tata, oue hebbero due efferati , vno nel Ferra refe* 
laltro a’confini di Milano; due armate, vna in Pò, 
filtra in mare centra il regno d. Napoli fòli 4 

Nella guerra contri Ludouico X1L hebbero? 
due mila huomini d’arme, tre mila cauai leggieri,, 
trenta mila fanti . L’anno 1 5 70^ armarono cento 
cinquanta galee fottili , vndeci galee grolfe, vrt ga- 
leone, venticinque naui groffe , ridotte poi per vna 
grauifsima infcrmeria , e mortalità , a cento venti 
fotte galee fòttili, vndeci gtoffc.vn galeone, e qua£ 
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tordcci naui , c cofi allhora , come Tanno del tren- 
ta c Tei, efsi per due fefti in voce , ma in effetto , per 
la metà di tutte quafile forze de Chriftianicon- 
corfero. 

Ma perche non è cofa che dimoflri più la poten- 
za di vnaRepublica, che la grandezza delle guerre 
foli enute, non ci farà graucil mettere qui alcune 
delle maggiori . Guereggiarono dunque co Re 
di Francia, e fconfifl'ero Pipino, figliuolo di Carlo 
Magno: guerreggiano co’Re d’Vngheria. c lor tol- 
lero le terre della Dalmatia,e della Schiauonia z 
con gli Imperatori di Coftantinopoli,c ne acquifta. 
rono le città di Salonichi, e della Morea . ma peri- 
colofilsima fu la guerra , eh cfsi hebbero co* Geno- 
uelì.nia fe bene quelli, hanendo prela Chioggia, 
recarono lecofc de’Venetiani , a gran pericolo re- 
narono però cfsi in tal modo dcftrutti di forze & 
con fumati di facoltà ,che hauendo impegnate Ten 
trate a fon Giorgio , e fottopolla la lor città , hora 
a’ Re di Francia, hora a’Duchi di Milano , non mai 
piu poterono rihauerli : guerreggiarono co’ Vis- 
conti , la cui potenza era allhora tremenda, e nc ri- 
portarono non meno d’vtile , che di gloria . guer- 
reggiarono con tutti iPrencipe d’Italia ncU’impre 
fa di Ferrara , con tal fu cceflo , che ne aggiunfero 
allo flato loro il Polefmedi Rouigo, guerreggia- 
rono con tutti i Prencipi Chrilliani,congiurati con 
tra alla Republica nella lega conclufa a Cambrai, e 
fe bene furono in quella guerra feonfitti a Carauag 
gio , e grauifsimamentc a Brefcia > & a Vicenza 
percofoi, reftarono però alla fine , padroni dello 
flato loro, & di vinti vincitori riufeirono 

Hanno 
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Hanno guerreggiato lungamente co’Turchi, 
mafsime con Amuratte a. con Mahométo a. con. 
Baiazetto,cone Slim 2. 

i Venetiani continuarono vna guerra groffifii- 
ma per Tedici anni con Mahomcrtoz. debellatore 
de gl Imperii di Coftantinopoli , e di Trabifonda, 

* disruttore di dodici regni, clpugnatorc di ducen- 
to città, la continuarono per fette anni con tra qua 
fi furti i Prencipi delle Chriftianità , e ne tettarono 
vincitori , e non mancarono loro mai ne foldati,nc 
denari. 

Hanno a giorni noftri guerreggiato conSelim 
a. neUa qual guerra fpefero piu di dodici millioni 
di denari, (pelerò i Venetiani fomme ecccfsiue dide 
nari nelle guerre con Michel Imperatore di Cofian 
tinopoli, nella imprela di Ferrara , e nella guerra 
della lega di Cambrai , i quali fono quali del tutto 
ettinti,o come dicono in Vcnetia, Francati. 


In al prefente habbiamo confiderata la gran- 
dezza Venetiana alfolutamente , refta hora, 


cha confi deriamo in comparationc de’Prcnci- 
pi,che con elio lei confinano. 

Ma primadi palfar inanzi lìa bene per maggio- 
re, e piu chiara intelligenza della materia propo- 
fta , che de’ vantaggi, e de* difauantaggi , che tra v- 
na Rcpublica maffimc Ariftocratica , & un Prmci- 
pc padano, difcorriamo,accioche quinci s’intenda 


Confinanti . 
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f\ che cofa i Vcneriani a PrencipÌ,coquali confina* 

• po, inferiori,ofupcriorifiano. 

Supponiaino dunque, che il poter d vn Prencipe, 
e dvna città libera nella bontà del configlio,ncl va 
lordellanitno, nella aifettione», nella moltitudine, 

C nell’altre buone qualità de vaflalli , nella prontez* ( 
za del denaro, e nell arme confifte. 

, In turte quelle cofe le Republiche fono comune 
piente a’Prencipi di gran lunga fuperiorl , eia ra* 
gione fi è: perche fi come la fcruitù ribatte gfinge* 
gni,e gli (macca, auuilifse, e fa cader gl an imi, co/ì 
la libertà di Tua natura c fueglia quelli , e inalza 


quefti. . 

Hor dalla viuacirà dell ingegno, e dell altezza 
dellanimo ogni attione honorata , ogn’opera valo- 
rofa,ogni prodezza, ogni cofa bella procede . On- 
de veggiamo vna città d’Atene, vna Roma , vna 
Sparta, piu belli ingegni , piu (piriti pellegrini, piu 
perfonaggi per arte di pace, e di guerra eccellenti 
piu e (Tempi d’integrità c di virtù, piu lumi di dot , 
trina, e di Capienza, che tutti i Regni , e Prencipat- 
di tutto il mondo infieme,hauer procreato. i 

Aggiungi, che vn Senato à paragone d vn Pren- 
cipe, e vna Republicaà paragone d vn Re , ha quel- 
la proportione,che ha il tutto con la patte. 

Onde Cinea, orato re di Pirro, Re di Epiro, nella 
j-elatione , che egli fece della Tua ambafeiata, tra 
Poltre cofe,di(Te, che il Senato Romano vn con fedo 
di molti Re infieme gl'era parfo. 

jAa. venendo a capi particolari > vnaRepublica 
jiuanza vn Prencipe primieramente nella bontà 
del configtio; perche Telettione deconfultori fi fa 

piu 
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più fchietamente,econ maggior rifpetto de’ pubi* 
ciinterefsi davn Senato,cheda vnPrencipe,prelfo 
aJquale troppo foglionopotere gli adulatori , i fa- 
voriti, e gl huomini più acconci à dar piacere, che 
a fcruitio,& adoprar la lingua, che la mano,& à va 
Jerfi piu della bugia, che della verità , egli è anche 
più facile,che fra tre mila gentilhuomini,ve ne Sa- 
no venti, ò più d’ingegno,edi giudicio.di fperien- 
za,e di animo eminente, che fra quattro, ò cinque 
baroni della corte d vn Rè,vno,o due. Alqual pro- 
posto leggiamo, che Filippo, Rè di Macedonia 
chiamaua gli AtenieS felici , perche non hauendo 
egli in molti animi trouato altro capitano , che 
Parmenione, elsi ogn anno dieci perfonaggi, capa- 
ci di quel grado ritrouauano . 
j Egli è poi fuori d’ogni dubbio, cheiSenatoti 
d vna Republica hanno più notitia , e più pratica 
dello flato loro,come dVna colà propria, che i mi- 
niftri dVn Rè,i cui affari elsi, come cofe altrui, ma 
neggiano . 

Onde nafce,che quelli Sano anche molto più ak' 
fetionati alle cofe della Republica,che quelli à gl* 
intercisi del regno, e quando S videro mai mini- 
ilri di Rè, che i Sgliuoli propri; per feruitio del re- 
gno vccidefsino ; come L Brutto , e T.Maulio i lor 
Sgliuoli ammazzarono, quegli per mantener la li- 
berta, quelli per ftabilirela difciplina militare del- 
la patria ? ò che tagliafsino à pezzi i lor fratelli, co- 
me Timoleone il fuo ? ò che elponelsino Iponta- 
neamente le proprie perfone alla morte, come i 
Deci;, e i Crucij?come CaIlicratide,eLeonida<’Che 
diremo del valor dell’animo la libertà è cola taiv 
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co pretiofa,e la gelofìa di conferuarla tanto effica- 
ce, che per fpinger 1 huomo à imprcfeeccclfe,à fat- 
ti heroichi , à opere memorabili , e d’immortalità 
degne, no fi può fprone più acuto, (limolo più pun 
gente i incitamento più viuo ritrpuare . 

L hiftoria Greca , e la Romana è piena d’efiem- 
pi chiarifsimi d huomini , che la liberta alla vita ' 
perferirono , e per Cernire le proprie perfonead o- 
gni pericolo, & ad ogni acerbità di tormenti, & di 
dolori abbandonarono . Ne folamente gli huomi- 
ni,male donne ancora con fortezza d’animo, c 
con generofità di cuore ineftimabile fi fon vedute, 
in ciò diportare . 

Non è poi dubbio , che i fudditi non fiano me- 
glio affetti verfo vna Republica , e meglio difpofti 

cheverfo vn Prcncipe . . . 

Perche il gouerno de gli ottimati , de’ quali noi 
principalmente ragioniamo, come quello , che da 
più perfone, che non fi pofiòno così ageuolmente, 
come vna perfona fola, deprauare, dipende, palla 
con più moderatone, non vi ha così fàcile l’entra- 
ta, come nell’animo d’vn Prenciped’am bidone, 1 a- 
Uariria, l’alterigia, l’infolenza, la crudeltà; quelli fi 
regolano più per configlio , quello più per appeti- 
to. Quelli fi gouernano per le leggi, e per gli eflem- 
pijqueftola legge, c la confuetudine più di quello, 
che gli torna in piacere, & inutile, non iftima;quel- 
li mirano al ben publico,nel qual l’vtile,e la quiete 
de’ popoli comprefa viene;que(lo di altroché del- 
la fatisfation fua particolare non fi cura . 

Onde per vna Republica, che habbia i luoi fu#l 

diti mal trattato, habbiamo mille eflempi di Pren- 

cipi* 
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dpi , i cui vaffalli Tono flati da loro tirannicamente 
ftratiati , e a miferia eftrema eondotti . Ahi sfor- 
tunata plebe, che doue del tiranno vtile appare, in- 
conto fei di pecore, e di zebe . Dal buon gouerno 
procedono ne ifuditi tutte quelle buone qualità, 
che alla vita ciuile,e virtuofa appartengono , tutte 
le commodità di bé oprare, tutte farti coli di pace, 
come di guerra, e di acquifto, e di rifparmio,tutti i 
coftumi politi,tutte le maniere, nobili, tutte crean- 
ze honorate . Per la qual cagione le città libere di 
gran lunga & in magnificenza di fabriche,& in bel- 
lezza di piazze, e di contrade', & in moltitudine di 
popolo,& in varietà d arti , & in ciuiltà di coftumi, 
& in ogni parte di politia , e di Immanità, auanza- 
no quelle, che a' Prenci pi foggiaciono.di che fa fe- 
de Venetia, e Genoua : e l’hanno fatta al lor tempo 
Fiorenza, e Siena. 

Ségue la prontezza del denaro, della quale le Re - 
publiche hanno anche vantaggio manifefto fopra i , 
Prencipi , per due ragioni 5 l’vna perche non fanno 
tante fpefejl’altra perche il lor danaro con più cura 
maneggiano: nella qual co fa, perche ne ho difeorfo 
di fopra , oue trattai delle ricchezze de Venetiani, 
non accade allargarmi altramente', che con dire; 
che i Pifani , i G enouefi > & i Fiorentini hanno ne i 
tempi paffati, fatto di ciò fede certifsima . Impero-* 
chei Pifani , il cui ftato era più toftò piccolo , che 
mediocre,mifero in mare armate tanto grofle, tan- 
to , fornited’ogni cofa , che di nulla cedeuano , a 
quelle de’Re potentiflìmi. e che dirò de i Genouefi, 
che con le forze , e facoltà d’vna riuiera di mare al- 
peftre,e fafTofajnell’vltima guerra Pifana,che durò 

» I intorno 
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intorno a fette anni, armarono ( come fcriue Taco* 
po Óoria, autore di quei tempi , ) feicento riamigli, 
parte da remo, parte da carico? i medefimi , l’anno 
millefimo ducentefimononagefimo quinto, da l 
20 Luglio fino amezo Agofto , pofero in mare dnr 
cento Galee, ridotte poi a cento feflantacinqne, 
più di quaranta mila huomini da fattione fopranL • I 
(cofi fcriue Giacopo di Varagine , teilimppe di ve- 
duta) ilche ci rende meno merauigliofè di quel, che 
a Polibio paiono l’armate de’ Romanie la prefica- 
za,con la quale erano mede in punto , 

I Fiorentini ancor esfi, al tempo della loro liber- 
tà, con la copia della moneta, città grolfe, piazze irr\ 
portanti, buona parte finalmente dello lUto loro 
comperarono; e cofc grandifsime oprarono,? fenr 
za perdere parte alcuna del lor dominio benché af- 
fai angufto,& anzi pouero, che ricco, e co’yifconti 
Duchi potentiflimi di Milano , e co Re di Napoli, e 
con la Republica Veneta honoratamepte contra- 
ttarono* e quanto ai Vcnetiani , non fu potentato 
nifiiino d’Italia, che nella imprefa di Ferrera , & in 
quella de Milano lor facelfe coptrafto , a lor defie 
ftorpio,e difturbo maggiore.e con quali altre forz^ 

/ . ricuperarono effi la città di Pifa,difefa da LudQuif’ 
co Sforza e da’Venctiani; fomentata dal Re Catoli- 
co,e da Francefi; foccorfada Luchefi, da Genouefi, 
da Sanefi,e da tutti quafi i Prencipi d Italia . hor da 
" quel , che io ho detto della prontezza del denaro, 
retta cqfi chiaro quel , che (petta all’arme, che non 
mi accade dirne pur vna parola , A i fudetti vaq- « 
faggi fi? ne aggiùgono de gli altri anche maggiori * 
Pnmieramentè le Republiche,rifpetto de i Prinnci 
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godono quali dell'immortalità ; non fono allo 
malarie, non alla morte fottopofte: la qual morte 
non folo tronca la vita de i Re, ma interrompe il 
corfo delle imprefe; tolglie lordi mano bora Tocca 
irone di terminar le guerre, bora il frutto delle vit-- 
torie , Fa che a vn Prencipe brauo , c guerriero vn 
huomo imbelle, e da poco: ad vno accorto, e fauio, 
r n fciocco,ementecato , fucceda-La virtù, che nelle 
corti de i Prencipi è per l'ordinario o inqidiata , o 
odiata, è nelle Rcpubliche riuerita , & in grandiflì- 
nio pregio tenuta : il tiranno odia il valore , perche 
ne ha paura ri Prencipi,anchc di qualche bontà , li 
portano inuidia,perche pare, che lor faccia ombra, 
Tiberio Neque eminentes virtutes ledabatur , & 
rurfum vitia oderat f ex optimis periculum libi ; a 
pefsimisdedecus publicuni metuebat. 

Era inclinato di natura molto, 

4 Car.o Cai lo, e ne faceagran flint* : 
j E poche ccfc fatte bauria, che tolto 

il fuo confìgbo non bauefpf prtrr.a. 

Come ogni Signor quafi m quejlo è Molto 
o Che lajcia il buono , & d peggior fublima . 

jj Ce non fuor di [lato, o dato in preda 

Ite fuoi nemici par che il [no error veda , 

Nelle città libere la virtù de i particolari , c fil- 
ma. ben publico , è tenuta per appoggio della li- 
bertà, per foftegno della Republica , per fpjcndc- 
re del Senato , e per ancora facra della patria ne ì 
tempi calamitofi . Ma quefti,e altri vantaggi delle 
Republiche,che per non edere rincrefceuoJe,io tra 
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lafcio , in vn grado eminente alla Republica Vener 
ta conuengono . e ciò procede dalla eccellenza del 
fito della città , dalla forma mirabile del gouemo , 
dalla qualità de gli ingegni tra la rozzezza de i 
Thebani,e la fottigliezza de gli A teniefi, tempera- 
ta . alle quali cofe aggiunge vna fermezza quali im- 
mutabile l’antichità , e la riputatione, che il corfo 
di mille,e ducento ànti le ha recato . Hocperritor- 
nar a proposito, i Prencipi, checo’Venetiani confi- 
nano, fono il Turco.il Re Catolico,iIPontefice Ro- 
mano, e la Cafa d’Auftria . il Turco, che è fiato di 
tanto Rimato dal mondo, pare a i tempi nofiri , al- 
quanto declinato, perche egli guerreggia tanti an- 
ni nellVngheria con efferati molto minori di quel- 
li,che gli anteceffori vi foleuano condurrei anche 
mandare . Onde non folamente fono Rati li fiiQÌ 
elfctciti più d una volta rotti ; ma il Prcncipe ifief- 
fo vi ha corfo pericolo ( fe ne i noRri fofse Rato , o 
piu configlio per temporeggiare, ò più vnione per 
affaltare ) di reflar pngionc,o morto . c di più,- egli 
vi ha perduto , e le importanti piazze di Filech , di 
Lippa, di Strigonia: e riperduto Giauarino, perdi- 
te molto maggiori , che non è Rato l’acquifio 
d’Agria , fortezze di molte imperfettioni di fito , c 
fabrica. oltre I’alienatitìnc della Tranfiluania,Va- 
lachia , & altre alienationi de fuoi ricchi nellAfia. 

L'Europa è in arme , e di far guerra agogna 

In ogni f arte, f or » che otte bifogita. * 

Io non credo»che debba parer fuor di j^ropofito 
il dirtiofirar qiii,onde tal dèclinatione dcll’I mpetio 
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Turchefco fia alla età noftra , quando manco altri 
rhauerebbepenfato,deriuato. Diciamo adunque» 
che gli fiati mancano ordinariamente pérl*ajtera- 
tione de gli ordini , e delle vfanze antiche . Impc- 
roche, fi come le leggi, e gli inftituti , chela ragio- 
ne ha introdottoin vn regno, e felpcricnza ha ap- 
prouato^li danno ftabilimento, e fermezza ; cofi 
la loro ifniouitura,o rilafiatione gli rende deboli, e' 
infermile quafi corpi , che per rifolurione di nerui, 
fiano paralitici diuenuti . 

Onde non è cofa,alla qual il prencipe debba ha- 
uer rocchio più aperto, e più fermo , [che à confer- 
uare. & a perpetuarla foftentare,& a mantenere in. 
piedi gli ordini , & i mezi , co i quali il fuo fiato à 
quella grandezza , nella quale fi ritroua,fu inalza- 
to^ co’ quali fi è in efla ftabilito: perche quefti fono, 
i fondamenti dell’imperio , c le bali dello fiato 
Hor gli Ottomanni con due colè principalmente 
hanno la lor potenza aggrandita^ à quella altezza 
che fiè veduta condotto . L'vna fi è l’andare in per- 
fona alla guerra, l’altra il far le guerre grofle, e cor- 
te . . Col muouerfi perfonalmente molti buoni ef- 
fetti operauano. l’uno fi era il tener bafsi,e vniti al 
lor feruitio i maggiori miniftri : l’altro il tener in 
obedienza,& in foggettione,in efiercitio , & in di- 
fciplina i Gianizzeri ; Oltre a ciò [menauano 
foco all’imprefa tutte le lor forze . perdichiaration 
della qual cofa,fa di mefiieri intendere, che la cor- 
te,© Porta , che fi debba dire , del gran Turco , già 
faceua di ordinario dodcci mila Gianizzcri,di me- 
fo in mefo infallibilmente pagati , ma per la guerra 
d’Oflg heria fi e il numero maggiorméte accrefciu- 
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to,& il lor falario è di cinque afpri al giorno, alme- 
no.ma non mancano di quelli, che per qual che pro- 
dezza, tocchino ftipédio maggioreidei numero de* 
Gianizzeri fi fa fcelta di ducento flaffieri del gran 
Signore , che gli caminano Tempre a i lati: e di tre- 
cento portieri , che hanno fino a uenti afpri al di - 
fopra lo ftipendio * vien dato ad ogni Gianizzero 
vn arco, due carni fcfe,8c vn veftito all’anno, ma gli 
vfficiali tirano (oidi groffiffimi. perche l’Agi , oltre 
ad Om rimarrò di lei mila ducati all’anno , ha di 
ftipendio mille afpri al di : il luogotenente, oltre al 
Tuo rimarrò, ne ha ducento: vn centurione Tettanti, 
decurióne quaranra . 

Ma la caualleria fa numero molto maggiroeifo- 
tioui tre mila Spacchi,che a man delira del gran Si- 
gnore: altri tre mila , che a man finiftra caualcano a 
quelli fono a cinque; quelli ì tre, o quattro ferito- 
ri à cauallo per la guerra, obligati ; i quali fcruitori 
di poco, coli in valore, & in brauura , come in pom- 
pa^ in ricchezza di vediti, a i lor padroni cedono: 
dietro à quali padroni, main vn fquadrone Spara- 
to, marciano. 

Vanno dietro a i fudettidue altri fquadroni di 
mille caualli. L’vno conila di vna fcelta d’huomini 
di batta conditione , ma per qualche prodezza &- 
(egnalati,come fono molti Gianizzeri,e molti fchia 
uijcofi del Prencipc , come de i miniftri principali » 
che fi fiano con qualche notabile faraone, e merito 
fatti degni, e capaci di quel grado : 1 altro conila di 
Turchi naturali, per dcflrezza nel maneggiar la lan 
eia, e la feimitarra , o per leggiadria nel cavalcare , 
o per altra fimil qualità riguardeuoli • Glihnomi-» 
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hi di quelle due bande noti hanno òbligodi te- 
ner piu di due feruitori * Si che quefte quattro 
fquadre,che noi habbiamo detto , fanno intorno 2 
quaranta mila cauàlli,beniftimo all’ordine. Sònoui 
poi prefto a ventimila feruitori de gli officiali del- 
la cortesi quali fono i giudici,i teforieri, i Configlie 
ri;de’ quali alcuno ne mena due, e tre mila, veftiti 2 
liurea j e ben armati i imperoche per ogni cinque 
afpri di prouifione’* fono tenuti a tenere vn huomo 
d cauallo . Onde effi e per grandezza, e per ficurcz • 
ia 1 mettono i lorofehiaui , per lo più rinegati , i 
cauallo. 

Ma, che dirò de’carri aggi, del numero de i muli# 
t de’Cameli, de’quali fiaiazette n’haueua quaranta 
mila : Selim rtell'impreia d’Egito,cenro trenta mi- 
la ? Hor tutte quefte forze della porta la perfona 
del gran Signore alla guerra accompagnanojma fe 
la perfona ma non fi muoue, à cafa inutilmente di- 
morano j oiiei Gianizzeritumultuano per morbi- 
dezza ; & i grandi non hanno altra mira , che di I*- 
Cerarfì,per inuidiaje di fouetchiarfi l’vno l’altro per 
fuperbia . il chedimoftranó gli odij, che tra loro 
bollono, e bene fpefiò fcoppiano.e non meno la bo- 
ria, e raccrefcimento de i titoli . perche fi come gli 
àlberi , poco fruttuofi,di fpefti rami , e di folte fo- 
glie fi ricttopronOrcofi oue manca il meritoria vit- 
timi la pompa de gli Habbiglimenti, e decitoli li 
àugumenta . conciofia che non fi può dire quanto 
ambitiofamente il numero de’ titolati vi accrefciu- 
to: i Baisi , che a i tempi buoni , non erano le non 
duà. vno di Afia,faIrro di Europa, fono hoggi nell’- 
Afta folamente lètte,di Natòlia, di Cara mania , dx 
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Amalia, di Anadule, di Damafco,del Cairo,clìetriè 
tutti meno di cento trenta mila ducati di rimarrò 
non tirano, il che è proceduto, perche non fi eflcn- 
do modo di cafa il Prencipe ; i Tuoi miniftri, maflì- 
me lontani , hanno prefo ardire di arrogarli hono- 
ri,e forfè autorità maggiore dell’vfato. Oltra à ciò: 
intertiencndo il Prencipe perfonalmente all’impre- 
fa , diuentaua con l efperienza , intendente della 
,gnerra : conofceua i vantaggi, e i difetti della fua 
militia:e con rimediar a quelli, e dar vigore à quel- 
li, la faceua ogui di più vigorofa, piu difuplinata:& 
in uero è cofa notabile, che nella cafa Ottomana Ila 
Hata vna fuccefiione di quattordeci Prencipi, tutti 
braui, armigeri, e di grandi filmo' valore: ma, doppo 
che i fuccelìori di Solimano hanno l’vlanza d'an- 
dar perfonalmente alle imprefe tralafciato , non lì 
può credere , quanto lìa la lor militia peggiorata . 
JU primo , che à quella vfanza delle principio , fu 
Solimano, Prencipe eccellente neH’arme , e di mol- 
ta prudenza di flato, conciofia ch’egli, fc bene non 
iòlamentefi trottò in molte, e gratti imprcfejmala- 
Jfciò anche la vita in quella di Seghetto.-có tutto ciò 
Selim , fuo figliuolo , per non abbandonar il ferra- 
glio, maneggiò tutte l’imprefe per mezo de’ Tuoi ca 
pitani. il medefimo fece Amuratte, figliuolo di Se- 
lim . Mahomctto figliuolo di Amuratte, che di 
prefente regna, fe bene non ha mancato di mollrar 
animo con l’andar alfimprefa d* Vngheria, e valore 
ncirclpugnarioncd’Agria; nondimeno parte per 
Ifindifpofitione della perfooa, parte perlidifordi- 
ui,ne quali ha trouato 1 imperio , non ha potuto ne 
1 antica riptttacione ricuperare, ne la militia alla 
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primiera difciplina ritornare . Quindi hanno 
fiauuto origine inconuenienti grandifilmi . i Gian- 
nizzeri diucntati licentiofi, fono in tanta infolenza 
montati , che fi fanno lecita ogni cofa , fino a fac- 
cheggiar le proprie città in vece delle terre nimi- 
che : e mosfi a furore, & a tumulto , fumo cagione 
quefti anni adietro,che Sultano Amurattc,fu sfor- 
zato a far tagliar la teff a a loro infianza,al più caro 
miniftro , che egli fi hauefle , che fu Hebraim Be- 
glierbei dellaGrecia; e piu di cinque mila cafe nel- 
la città di Coftantinopoli abbrugiarono. Et ulti- 
mamente all’importuna richiefta de gli infoienti 
Spachi, egli ha fatto ancorleuare il capo al Capiagà 
ch’era il maggior configliero,& il più caro, che den „ 
tro del Seraglio tenefle appo di fe , ma ben cofiuf, 
conia tefta di tre principali di Jor feditiofi Spachi, 
é fiato in gran parte vendicato ilfanguedilui. 

E perche per mancamento d’efiercitio, militare fi è 
diminuito in loro la virtù , è fiato neceffario per 
accrefcer di forze accrefccre anco il numero loro, e 
da dodeci a venti, e più mila arnuare . e non po- 
tendoli à numero fi grande , con la feelta de i gìo- 
uenetti Chriftiani , c de gli Azamogliani di Euro- 
pa , aggiungere , fi è con gli Afiatici , e co Maho- 
mettani fopplito.cofa contraria all infiitutione de* 
Gianizzeri. 

Non minori inconuenienti,e difordini fono pro«< 
ceduti dal far le guerre lunghe.perche con le guer- 
re grofie , e corte gli Ottomani due beni notabili 
confeguiuano. l'vnofiera, che con lagrauezza 
dela guerra, oppugnando qualche piazza impor- 
tante, o. vincendo vna battaglia campale, l’auuerfa- 
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Ho ad vno trattò opprimeuano.con la cortezza póf 
della guerra dauano Tpatio di refpirate,edi rimet- 
terfi a i fudditi loro di cfuei cofinni, óue gUefeggia- 
iiano; a oliali fudditi danno ineftim abile apporta- 
no 1 pafl'aggi della foldatefca . Non occupano 
gli Ottomani mai tanto paefe de i ftimici, che non , 
ne confumino molto piò del proprio; perche non 
fìàuèndo elfi arteniuna di pace.rouinatìo tutto ciò, 
ohe arriuano: & è protierbio tra loro, che due il ca- 
usilo del grafi Signóre mette il prede , itti non mai 
piu herba germoglia. Conciofiacofa che, per Tam- 
pina dell imperio , e per la lontananza de’confi- 
ni,caminano più fui proprio, che fu faltruije ui ca- 
rninano due volte, l’vna a l’andare, falera al ritorna- 
re dalla im prefa . Onde ipopoli (cmaffimei villa- 
ni) fatanti di ogni loro facoltà , anzi dtlfofpÌrito,e 
del fàngue, c per confequenzai poderi irtcolti,anzf 
abbandonati e deferti rimangono „ L’altro bene li 
era, che con la guerra grolla, e corta le lor genti di 
guerra perpetuamente ellercitate nell’afnie tene- 
brano, fenza dar tempo a'nfmici di far rifteffo. per- 
che hauendo condotto a fine vna qualche imprefà, 
fnbitocón pace, o con tregua l’auerfario addor- 
mcntano. e trasferendo l’arme in vn altro paefe, nò 
lafciaitano ne che i fuoi deportetìino mai il ferro, ne 
chef confinanti mai pratticadimancggiarlo acqui 
Raffino . Coli tolfero Cipro a* Venetiani: e poi 
fatta con efsi la pace , trafportarono la guerra in 
Africa; oue prefero fa Goletta , eTunigi, pòfeia 
Amurattevoftò contrai! Re della Rerfia l’arme. 

È quella è cofa di tanta importanza , che Licurgo* 
conflitutofe della Republica Spartana, che fu delle 
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meglio ordinate , che mai fofsitio , non le diede fa 
flou tre leggi l’vna fu, che noli vfafsino leggi fcrittei 
1 altra , che le Cafenon haueflero tetto lauorato at- 
trarrete, che con la fcure,ne le porte, che có la Tega j 
la terza fu quefta , della qual ragioniamo ; cioè che 
, più d’vna volta co' médefimi nimici, per non réder- 
gii con le fpelìe tattionijbellicofi, non fi combattei 
fe:il perche fu biafimato molto il Re Agefiiao , e ri- 
prefo, come quello, che perle continue fpeditioni , 
e guerre, fatte da lui in Beotia, infognò à Thebani 
l’arte del guerreggiare,e di maneggiar arditamen- 
te Tarme . Laonde Antaleida , veggendolo ferito * 
e mal concio,gli dille, Bene ti ftà (o Agefiiao,) quel 
che i Thebani ti hanno fatto , poiché con le ipefle 
tue fcorrerie,glihaiTartedeila guerra, della quale 
efsi nulla fapeuano , infegnato - Il Re Catolico ha 
ben prouato di quanto pregiudizio fiala continua- 
tone della guerra , ne’ paeiì bafsi . Poiché con $fla 
i popoli di Olanda , e di Zelanda ; che per ladietro 
vfo, o notitia alcuna di guerra non haueuano, fono 
diuétati de più guerrieri, e più battagliatoli d’Eu- 
ropa . Amuratte III. contra Fvfania de Tuoi ante- 
ceflbri,fece guerra lunghilsima(perehedurò dode- 
ci , e più anni) contra il Perfìano . E fc bene tolfe i 
quel Re buona parte del fuo fiato; nondimeno cre- 
do, che il danno folle di gran lunga maggiore, che . 
l’acqui fio. Imperoche prima in quella imprefa,nort 
tanto per le rotte, quato per la lunghezza del viag-* 
gio,e per la difficoltà delle vettovaglie, e pef gli di- 
fa gì, e finifiri,e de paefi,e delle ftagioni, perde il fio- 
re, e il nervo della fuamilitia, cioè , più di ducente» 
mila eauallijpiù di cinque cento mila perfcne ; & il 
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paefe rima fé in tal maniera mancheuole di gente, *e 
voto di facoltà, rouinato, e mal concio, che nell’Ar- 
mcnia fola Ofman Bafsi,oltra à quel, che fecero gli 
altri capitani , gittò à terra, &abbrucciò predo à 
cento mila cafe . Di più in vna. guerra di tanti an- 
nidi elfercitarono,& incallerono nell arme, non fo- 
lo i Perfiani,ma i Georgiani ancorar gli Arabiche 
s’intende hora tumultuare . Onde eflo Amuratte , 
& i Tuoi Capitani, diffidati de gli animi de’popoli, 
s’induderoàfar centra l’vfanza Turchefca molte 
cittadelle ài Cars,à Nafsiuan,à Lori,à Tiflis, à Tau 
ris.oue pofero prefidij grofifsimi. Perche nella for- 
tezza di Tauris, per non dir nulla delf altre, Ofman 
lafciò otto mila foldari.Gli anteccffori di Amurat- 
te collocando la fornma delle forze loro,nella cam- 
pagtia,poca dima delle fortezze faceuano. Impero- 
che,chi è forte in campagna, non ha di fortezze bi- 
ffi" no: e non può eder molto forte in campagna, 
chi vuol tener molte fortezze prefidiate. Da tutti 
quelli difordini è proceduta la debollezza come 
ho detto de i Turchi , cioè dallo ftar del Prencipe à 
cafa; dal far guerre lunghe più, che grolle ; dallha- 
uer dato tempo a i confinanti d’elfercitarfi , alla 
guerrajdall hauer perduto gente infinita, o di difa- 
gio, o di ferro; dal J’hauerne impiegata molta nelle 
cittadelle fabricate ; dall’hauer diftrutto non tanto 
l’altrui, quanto il proprio paefe , e da diuerfi altri 
inconuenienti fimiglianti . E gli elferciti Turchef* 
chi, che per ilpalfato, foleuanoarriuareà duccnto 
mila, e più combattenti ; e l’armate , che folcuano 
edere di ducento , e più vele , fono redotti quelli à 
cinquanta mila ( con coli fatte forze véne Hebraipi 

l’anno , 

- , «/ 


Della T{èp Veneti 7 1 

Vanno pattato in Vngheria ) c quefte d trcntafei ga- 
lee : cò le quali Sinam Cicala Ammiraglio del gran 
Signore : venne ne’ noftri mari . Et è badato 1 animo 
à vn Trencipe di T ranfiluania di andar à trouar Si- . 
nam Batta e di combatterlo. Et ad vn Vaiuoda del- 
la Valachia di opporli alle forze di ette . 

Ma per venir al propfio to noftro , cioè alla com- 
paratione tra le forze de’ Venetiani , e del Turco , 
diciamoinprima , che vn regno , & vna Republica 
Chriftiana, hanno fatto tetta àgli Ottomani , più 
d’ogni altro potentato, cioè il regno di Vngheria, 
e là Republica di Venetia. Perche , fendo flati tutti 
gli altri Prencipi , che per terra con etto loro confr- 
nano,in breue tempo opprelsi,& fpogliati de gli fta 
ti : gli Vngheri , & i Venetiani foli fi fonogià più di 
cento cinquanta anni,honoratamente difefije fc he 
ne gli vni , egf altri hanno paefe perduto, fi fono 
nondimeno fchcrmiti in modo , che la Chrittianiti 
non ha altre frontiere contra Turchi , che le loro . 
Quel, che ciò importi, non lo può ftimare , chi non 
ha prouato quanto tremende fiano fiate l’arme Ot- . 
tom ane a i vicini , e fe bene gli Vngheri , hanno in 
quelli vltimi tempi, hauuti gli aiuti dell Ale-magna, 

& i Venetiani i foccorfi dalle leghe, fatte col Ponte- 
fice, e con Spagna ; nondimeno fi sa', che fc quelli, c 
quelli non haueflero hauuto grotto ncruo di forze 
proprie , poco haurebbono giouato loro le altrui . 
Non è facile à giudicare , à chi debba darli il vanto 
d efferfi meglio in ciò portati. 

Hor per ritornar al propofito noftro diciamo , 
che,confideratolo flato pre (ènte, le terre, ouci Ve- 
oc riani confinano col sran Turco , e fono gagliar- 
dissime 


i 
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«arsirne di (ito, e munitifsime di mano.e tutte Tota 
fa la marina/, debbono hogg. piu che malfalla» 
meT urchefche, «cure riputare , mafimamenteper 
U facilità che hanno iVenetiam di poter mbreue 
fpaxk> armar gran numero di galee per (decorrer le 
cofc/ue* opporli i loro nemici. Quanto al Re Ca , . 
>nlico' concui confinanonelmar Adriatico , & in 
t imh'ardU fono già più di feflanra anni, che non 
Sata diferematta lui , eloro . di vn palmo 
di terra & inuero non mette conto ne a Veneti Jr 

-ilWermerra con vn Redi tanto pweteine d Imi 

mlhauerguerr • . , e qu aU turbando la p» 

«“eTòftito prcfepte.poifa arifehia/ molto, lmpe- 
rochel’ *rme (comediceua Emanuel Ducachiarif. 

r »i;coiioial fono della natura dei dadi, che tu 

nonfit come debbano riufeire • Il mcdef.mo dico 
de- Prencipi d’ Auftria,amicifsiml delia pace, e defi- 
derofifsimi della quiete, con la quale fono dmenta 
ti grandi e fi fono nella grandetta mwenuti. Del- 
la Ch>efa non m'accade parlare, perchc ne a S P 
t ro cornitene muouer guerra aS Maico,neaq 

tr *Fwlmentc i°Venetianl hanno due vantaggi fe- 
nt, rum/ prencipi . L uno fi è, che il conf.glio loro 
f immortale: l'altroè . che il cuor deU’impenoe 
impenetrabile a i nimjci . Onde fi «me vno am- 

mal» il cui ceruello fo/efemprevigorofo.&ilcuor': 

fantanifeimo dal male , mai perirebbe co^na Re- 
oublica che ha il cuore fuor 4 ogni pericolo, e 1 ca 
ro inaccdfsibile.non può quafi hutpanaroente peri- 
£ "ffipE dire "che ,1 Papa , & 1 Veneti», fo- 
no' Roggi P'ù podeuw • c “R maggior autow t in Ua- 




• 

Della Rep ‘Veneti 72 

lia,che mai, non Colo perche il Papa ha (lato molto 
ampio, e netto, e fgrombro di tiranni e di Signorec- 
ti,& i Venctiani il dominio piu fortificato, & il tefo- 
ro piu ricco, che mai : ma ancora perche lo flato di 
Milano, e’1 regno di Napoli fono in mano di Pren- 
cipe abfente, e lontano : le quali circoflanze , come 
I ombre , e le concauità nella pittura recano (quan- 
to fpetraallecofe dell’Italia ) all’eminenza de Pon* 
tefice,& al nome della Rcpublica Vcpetiana rileuo, 
fi lumegrandifsimo. 


Il fine del primo Libro, 
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DELLA RELAZIONE 

; DELLA REPVBL1CA < 

VENEIIANA, 

‘D I g I O V cA N N I 

Boterò Beneje. 

LIBRO SECONDO. 


RA molte, c molte eccellenze* e 
prerogative, che nella Republica 
di Venetia rifpondono , non ve n’è 
alcuna di più merauiglia ? che lef- 
ferii coli lungamente conferuata, 
& in ottimo fiato , fenza alterata- 
ne notabile mantenuta . perche fendo che tutte le 
cófe foggettè alla Luna j fono anche foggette alla 
Inftabilitijdella quale effa Luna > hora piena, bora 
fecola, è cagione; paté opera heroica,e foprahu ma- 
ttai anzi celcftc , e diuina , il man tener fi tanti fecoli 
jniìariabilmentenel fuo fiato . Onde quel gran Sci- 
pione, battendo egli medefimo dneporentisfime 
cittdrtCiòé Cartagine, e Numantia, rouinate ,non 
«Jeiìdcrana tanto, che Roma , e 1 imperia Romano 

K crefeeffe» 
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cre&eflè, quanto c(ie lungamente durate . H péti 

che, fendo egli Ctnfore, e facendo il luftro; pèrche 
nel facrificio il Cerimoniere feconda forma fedi- 
ta, pregaua li Dei, che l’imperio, e le cofe del popo- 
lo Romano migliori, e maggiori facefono: egli cor 
reggendo quefta forma , Affai buone (dille) fono, 
e grandine perciò io pregho li Dei,che tali per fem- 
pre le cohferuino # É ordino, che per 1 anenire,Co- 
fi fi pregalfe . Satis ( inquit) bona? ac magna: funt: 
ìtaque precor, vt eas perpetuo incolumes feruent* 
Acprotinusin publicis tabulis ad hunc mpdum 9 

carmen emend ari , . „ 

Non fia dunque fuor di propofito, che in quelta 

feconda parte della relatione di Venetia, delle ma- 
niere , con le quali vna Republica coli ponente , e 
gloriofa,fiè più (fogni altra Republica , della qua- 
le fi habbia notitia , felicemente mantenuta, di- 
fettiamo . ' ^ « 

Cagioni delle corrottioni degli 
« flati* 

L E corrottioni delle cofe naturali poflono 
pòr tre vie auuenire : imperochc o da 
principij intrinfichi.ò daeftrinfichi , o da 
rtifii delf vna, e dellaltra forte , procedono. Co- 
me, per e fiempio , f huomo perifee intrinfecamen- 
te , fe li manca l’humore radicale: cilrinficamen- 
te fc egli viene amazzato; miftamente,fe alla mala 

difpofitione della pct fona fi aggiunge il veleno , Q 
' altra 
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-Altra cofa, che accrcfcail majc.& acceleri la morte. 
Almedefimomodo, le Repiiblichemancano, ^ 
Ì>cr difcordia di cittadini,ò per impeto di nimichi 
per rradimenri, ne’ quali i perHdi citttdi*u$#«or- 
dano co’nimici armati. 

Nel libro antecedente habbiamo dimoftraro 
quanto Venetia lì a da gli aflalti de’nimici ficura > 
quando lontana da i pericoli; bora diremo quanto 
bene ella fia contra le corrottioni intrinfcche ar- 
mata. 

*•- Hor J popoli fogli ono tumultuare, & a colè nun» 
Me volger l’animo , o perche lor manca il pane , e 1 
ibftegnodella vira : o perche fonoo sfiammati da j 
cópagnho ridotti à difperationc>econfumati da ni 
micino acerbamente, e con rigidezza gonernati da'* 
Prcncipi . Il perche chi gli vuole tener contenti, c 
quieti , deue procurare loro l’abbondanza, la giu- 
riti* , la pace,& vna certa honefta libertà, che non 


Ha punto licentiofa, elcapeftrata. Perche l'ab- 
bondanza gli afsicuradella vita; hgiuditizdcllf 
facoltà ; la pace dcll'vno e dell altro;la libertà ren- 
de piaceuole, e gioconda èfl'a pace . Labbondan- 
aa ri ; libera dai bifogno: la giuftitia ciuile dalie 
fraudi ; la criminale da gii aiTafeinamcnti ; la pace 
da gli adatti ho/èili 5 là libarti dalla paura, cdal 
terrore , che la inhumanirà de i fuperiori fuolc ca- 
gionare.'L’abbondauzati reca commoditàd'ogni 
pene ; la giuftitia tene .if*»ictira il podèlTò , la pace 
i’vlo, la libertà ti condtfce l' via frutto. Ondo Coi * 
nelio Tacifo,fcriuendodclle maniere , con le quali 
Augufto Celare ftabili il fuo prenci pàto , pone tra 
JaJtrcdabbondaz-’ ,e!a dolcezza ddl orio. Kilir 
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te fri doms,populum annona, cun&osotij dulcedE 
ne pellexit - Se a quelle quattro fi aggiunge l’ap- 
poggiodellareligione, non fia cofapiùftabiledi 
vnacosì fatta Republica i 


Dell’ abbondanza. 

L ’Abbondanza è il primo fondamento del- 
la quiete de i popoli « Onde i Romani cam- 
pitale grandiisimo ne faceuano^ co ogni 
diligenza vi attendeuano . Tra le altre cole , do- 
nai! ano for mento del publico a trecento venti mi- 
laperfone : che Giulio Cefare a cento cinquanta 
milaridufle. Dominano, perche vn anno vi fu 
molta copia di vino, e pepuria di grano, Rimando 
che ciò procedere percfie per troppa cura delle ui^ 
gne,e del vino, fi trafeuraflero i càpi,& il fermento, 
ordinò , che in Italia non fi piantafsinopiù viti, e 
che fuor d Italia fene tagliate almeno Ja metà. 
Settimio Seuero foleua dire ■> che non era cofa più 
lieta ,che il popolo Roma no fatollo . Onde hebbe 
tanta cura dell abbondanza, che alla fuamorte la- 
fciò formento per fette anni . 

X Venetiani vfano in ciò diligenza grandifsima, 
& in vero non è cofa , che lor fia di maggior necek 
fiti . Perche elfendo la città attorneggiata da 
Ogni parte dall’acque falfc : e perciò quali fenza 
territorio ; & elfendo dall’ altra parte delle piti 
popoTofe città d Europa , fa di meltieri,chc q uan* 
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to ella è meno aiutata , & fauorita dalla natura, 
tanto fia più foccorfa , e fomentata daU’induftria ; 
cquel , che non Jenafce per benefico della ter-; 
ta fil i ino , lefia per opera di chi gouema,3ltron- 
de condotto. 

Soprafta a quello negotioiJ magiftrarode i Pro* 
ueduori dell abbondanza ; il cu* ufficio è prone? 
dcre , che non mai manchi grano nella città * 
Quelli ne’cafi argenti , t e nc-tempi di gran pe- 
nuria, non fidandoli alle volte di feftefsi, ricorrono 
al Prencipe , e al collegio de Saui ; e per trpuar 
compendo hora alla careftia , hora alla fameim* 
minente, logliono groisi premi a chi di lontani 
paefi condurrà grano alla città proporre : ò com- 
prarlo del piiblico a gran prezzo ; per venderlo poi 
a derrata rotabile a i cittadini . Non è-jfitwd- 
mcnte Padre di famiglia coli loliecito in proueder- 
la fuacafa delle colè neceflarie , come i Signori 
Vencriani in trouar maniera di fare , che tanto 
popolonon lenta pcnuria,enon rema fame* e che 
la città di grano, e di viueri abbondi . Onde ne 
nafee fodisfattione merauigliofa , ne i fudditi , Se 
affettione verloi fupcrioti. 

Alla copia, del pane fi aggiunge vna douitia 
ineftimabile dogni bene, e d’ogni dilicatezza, 
che vi fi conduce quindi per li fiumi , e canali dal- 
la terra ferma; ma quindi per mare, fino dalp£- 
gitto, dalla Soria, dall Arcipelago, daCoftan- 
tinopoli , e dal mar Negro . Qgd vengono gli 
ogli di Puglia , i Zafferani d’Abm^zo , le màl- 
bagie di Candia » le vue palle damante , la can- 
nella, el pepedeU’Xndie ,.i upetidiAlefi' antì ^ 
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laccati di Cipro , i datteri dall* Paleflina , le (ct€ r 
«ere , ceneri di Seria., i cordouani della More®, i 
cuoi, moronelle,cauiari dal Gaffa Euuifrnalmentó. 
tanta rarieti d ogni coi a , appartenente parte alte 
commodità , parte alle delicie della vita Humana r 
che lì come Tirali* è™ compendio di tutta Euro- 
pa , perche tutte le cofe , (parie nelfaJrreprOum* 
eie fi erouano felicemente raccolte in lei ; cofi Ve-» 
netta fi può chiamare fommario deW'mktetCo, per- 
che nonècofa, che in quantunque lontano paefe 
nafea , in lei copiofamente non fi rirrouf * Gli 
A r*bi dicono , che fe il mondo fofle vtio annetto * 
Ornroz per le infinite fichezze, che daogni parte 
vi Ct conducono, farebbe la Tua gioia: ma ciò fi 
può molto piu ueracemente di Veneria affermare, 
cwiriofiachc ella non foia mente pareggi* Orale* 
nella variti delle merci . e nella copia d’ógni bene? 
ma Tauaiiza nella magnificenza delle fabricho,ad- 
h ampiezza dell imperio & in ogni altra parte che 
danai nduftf ia , c dall* prouidenza de gli huomitìi 
procede. 



i , ; . =:<• s.:> 

M A egli è tempo * ehr noi pafsiamtf 
alla grattiti*, che prò effe in ogni al- 
tra forma di goruemo ì nell* 

1 ' *• ftocraria fìorifce. E la ragione fi è t 
perche nelle Democrarie il popolo , parte pere ho 
U pou erti molti ne trau agite, odte. la leggi , s 
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la giuftitia , che gli lega le mani : parte perche 
la moltitudine si 'inalbera s e lor gonfia 1 animo , a 
fama di grandezza più -, che ai giuftitia, d ar- 
mele di forza piu, chedi equità, odi moderato- 
ne afpira. ' 

Nella Monarchia alimene l’ifteflò : perche il 
Prencipe per la eminenza , nella quale fi troua , 
abborrifcc/a foggettione delie leggi; per la portan- 
za ambifee lode di guerra , anzi che di pace . 
Per il che veggiamo » che la parte de i titoli * 
de' quali gli Re fono andati altieri, lignificano 
piu tofto forza , e violenza , che giufta, e lo 
gitima grandezza . Coneiofia che altri hanno vo- 
luti eifer chiamati Magni , altri Aquile , e Spara- 
uieri; altri Nicerati , cioè vincitóri ; Polierceri, 
cioè efpugnatori di città ; altri Ceraunij, «od 
fulminatori. 

Lucifero per fa fuperiorita , nella quale egli fi , 
vedeua , inuaghicofi della fua eccellenza , cercò di 
pareggiarfi airaltisfimo Dio non nella bontà ; ma 
nella grandezza. i 

Adamo non hauendo egli grande dimoio di 
ambir grandezza , perche non fi vedetta attorno 
altri , che la moglie , voile a D»o anzi nella feien- 
2a, rompendoli precetto, chenella bontà», oflcr* 
uandolo, artòmigliarfi • 
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Cerche le ‘Rfpubhcke popolari ftano 
' piu guerriere y che i’<sAntto- 
j • - ■ cratichcj . 

r\ & A perche di Sopra noi habbiamo Henna* 
/j to, che le Dimocrarie fono più guerrie» 
W I re, più pronte all’arme, chef Ariftocra- 
“r v JL t - Cj nQn forfè di pòco gufto, e dilet- 

to, che noi ne rendiamo brcuemente,qui la ragio- 
ne-. Tra tutte adunque le colè humane non ve n’è 
alcuna, che ricerchi maggior confideratione,e 
maturezza , maggior configlio « e riguardo , che il 
metter mano all arme. « 

Conciofiache gl’inconuenienti , che la guerra 
porta feco, non folatnente a chi refta vinto, ma an- 
che a chi vince fono tanti ,c tanto grandi , ch’egli 
ha quali dell impolsibiie^hc il baie, che fé ne può _ 
Ipcrare, fia maggiore,che il male, che lè nc deue tc 
mere . Nam in pace caufas, & merita fpe&ari : vbi 
belltim ingraat innocentes , ac noxios iuxta cade* 
re : perche qaal guerra fu mai , che non hauefle in 
fila compagnia, fogadi contadini, difolationedi 
paefi, morte d’huomini innocenti, ftratiodi fan» 
ciullijdishonor di donne . qual guerra fu mai, on- 
de non proccdelfe afialfinamento dipoueri , efter- 
miniodi cafate nobili, facheggiamento diChiefe, 
violatione di cofefacre , incendij di cafali , rouinc 
di terre , Tacchi di città ? Onde non nafeefle dis- 
prezzo di leggi, introduttioned’vfanze foreftiere, 
. ‘••r di 
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dlbeftcìflmieje di {celerità in*udijte,mcndicità,mi 
ferft, fame, e pgftef Per ciò è mi pare , che Tano*- 
ryo, ricercato da Mhruto» che voltile hauer parte 
nella congiura contra Celare , re fpondefle molto 
faniamenre,che4guerra ciuile era peggiore,che il 
gouerno di vn Tiranno , fono finalmente tanti gli 
inconuenienti , tanti i difordini della guerra, che 
io non credo , che nelle confoltehumane » pofla ef* 
fer cofa più difficile , che il decidere , ih che cafo fia 
lecito a vn Prencipe , il muouere vna guerra ♦ 

; Hot 4 moltirudine,che nelle Dimocmriefuo|e, 
per il tmtnero preualere,quefti tanti mali parte per 
mancamento d'efperienza non conotee , parte per 
difetto di giudicio non confiderà t e le imprefe 
militari, hanno ppn$ò che di grande > e di preda» 
ro, coni chela feiagiirs, e Iemiferie, i pericoli,e 
di.fcpnci , de’ quali fono , piene ricuopropo, il 
vplgo è di natura fpa Yagodinouità;eche cofa è 
piu fertile» e più produceuoledicofe nupup, ita* 
penfate «fontane dalTopinionee dal giuditio d’o* 
go’vnq» che la guerra i ilmedefimp deprezza à ere 
denza] le forze altrui, prefome più del douere del** 
Jefiae (il che procede dal vederi infame in gran 
numero» che a gli ottimati non amene ) e fi fa pen* 
ciò facfaaon {planate il difficile > ma fpefa volte 
anche jimpÌ>$Ì>fa • cefi gli Ateniefa che non ha-* 
ugnano £n,cpf mandata Tarmata , .che poi miier<a* 
mente pe.r4ero.no, alfimprefa di Silicia , già ('come 
fcriue Pi marco )di fa goao.an 0 di paflar nell’ Africa* 
C di cpnquifUr. Cartagine * .Et non è cofapiù facw 
le anche a hoo&ùni tiraidifsimi* edi niffoli pregio# 
che il gridar all’arme A g£pn configli più tofto ac<r 
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dhi , o anchè temerari, che prudenti* faui, conci- 
tar la moltitudine alla guerra : Come faceua quel 
PAriftogitone , che confortando tutto il di gli 
Atenicfi a guerregiare,quandopoibifognaua mar 
dare, con vn baffone in mano, e con le gambe fa* 
feiate in piazza compariua. 

La [ciocca turba grida dalli iaUit 
' E fia lontana,e le nouelle a/petta. 

Non fa la guerra per li beneftanti, perche fé egli 
è vero, che nelle cofe humane , meno $ inganna co- 
lui, che teme di peggiorare, che chi fpera di miglio 
tare, egli è cofa più focile, cheapporri loro deterio- 
ramento , che miglioramento dello flato, nel qual 
fi trouano , e perciò amano la pace , e la quiete . al 
contrario idifagiati,de ,, quali le Republiche popo- 
lari fono piene perche lor pare , che con 1 altera- 
tone delle cole, 'debbano facilmente acconciarli * 
e colgirar della ruota, falire ad vn punto,oue Aianór 
meglio , che di prefente , fentono volentieri di ru- 
mori* di nouità ragionare. 

Ne fi deue tacere , che il volgo (comedice Come 
lio Tacito) inchina per l’ordinario alla parte peg- 
giore ) corrie gli huomini foui alla migliore; c chi chi 
bita, che la guerra non fia peggiore,che la pace, 21 
il tumulto , che la quiete, e la tempefta, che labo* 
naccia? Aggiungi a dò, che Parme, per la difugua 
gliatiza del danno, che ne puòfuccedere,fono mol- 
to più pericolofea gli ottimati, che a r popolari:per 
che lo flato, che nella Democratia appartiene a tut 
ti, nelPAriflocratia è di pochi. . . . . » 

Onde 
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b ~ Onde la patte dd danno » che nepndaue »!><?< 
♦tene a tocfat molto pio m groffo a’paf ficolari di 
i quefto fama di Repu bfiea , C he di quella . come aft» 
i che pìtf.a' membri della Oligarchia , che della Ari- 
ftoc rada , epiu a vn Pretieipe r che a particclaridl 
% . r *>oa Republìca . 11 perche Augnilo CefarejPrnl 
dpe dorante potè re, e di ranràfiptKationeJa guer-* 
fa (òttimamente abborrhia : e Tiberio fdofuccef* 
fòro* i \ reCaua a gran gloria, feegli potetìa quale hd 
fnouimemò d’arme piu tofto col negotte * che col 
ferro acquetare. 

Adriaco Imperatore, benché potenti (sirrto, ben- 
ché perkifsimo della ‘militiaV compcraua la pace a 
denari contanti : e le Con prefenti poterla in tftirio# 
&in paceli Re confinanti con fimpefid contene- 
re, iaàabaf palam (come dice Aurelio Vittorejpluf 
fe dtio adcptum,quam armis caccros. 


Ritorno alla £Ìu(litÌA de Vene* 
ti ani.: 

• * i 




durpanifcoao «remi fsibilmente i delitti conimeli 
ficomra lottato, eia maettà della Republiaue non 
, hanno in ciò rilpettoadalcuna fortfe d huomini> « 
j Conditione di perlina. 

Nelle altre caule «itt?inali,fÌgoueraatìopi« t(>r 
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{k)Con vna certa equità, econuencuolezza, che 
écn feti e riti , c rigore; cofa, che a Prencipi (ùpro 
mi, & alloluti grandemente conuiene, 

intendono molto piu nel proteggere l’innocen- 
ta, che nel punirci misfatti. Ere co ùl notabile , 
phe&nza far morir tanta gente, quanta fi vede giu- 
fiitiar tutto il di altroue, fi fanno Sommamente te-* ' 
mere : "e eoa tutto, che procedano lentamente alla 
morte de grhuomini} tengono perda freno il mal 
talento, eia maluagità , c con pochi colpi fi rendo 
no fpauentofi a i micidiali. 

Et inuero quello è 1 vfiìcio del Prcncipe, mante- 
nere lo fiato fuo quietone pacifico, per ogn’altra via 
piu toftojchc per quella del boia. 

A che propofito dunque caricar le forche d’ap- 
picati, e per beccaria d’huomini fenza fine ì L’afsW 
duità poi della forca , perche le colè, alle quali gli 
occhi fono auezzi , hanno poca forza a far moui- 
mtnto ne gli animi, rende coli fatta mortemene* 
vituperose meno abboninole. 

I Chinefi , che fono per altro feueriisimi nel pu- 
nire i misfatti , ineforabili in cafiigar le fceleran- 
ze, prima di venireadar fentenza capitale, vfano 
ogni maniera d’intrattemr la catiSc di allungar la 
vita de rei. 

i Portoghesi conoscendo, che niflima colà è di 
piu importanza a vn Re&a vn regno, che la vita 
degli huomini, nel far giufiitia, fitora de gli ecccS 
fi fcandalofi hanno tenuto , c tengono ogni via piti 
tpfto,che di far morire i delinquenti. 

Gli condannano JaH’ifolc di Capouerde * c di iati 
Hip inaiali* Madera^ a giVltum condili del Sta- 
ni, 
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fife dell’India. conche feti za lafciare i delitti im- 
puniti > recano alla Republica vtile importante. 

Infomma, non fi deue ftimargiuftoPrencipe 
tanto colui , che per ogni delitto dà la morte a Rid- 
diti , quanto colui , che con la pena di pochi cxiaiS>- 

, 5 cne ilfuo ^ at0 in P ace » e feto* lagruftitia,fi vale 
della vita , e dell’opera loro a prò delia Republica: 
_ Ma ritornando la onde fiamo dipartiti,cioc alla 
forma della gtufiitia de’Venetiani y punifcono leufc 
ramente imisfatti fcandalofi,eche perturbano la 
quiete della città>ma di quelche fi fi fecreramente, 
e fenza fcandalo mani fdto , non fi pigliano fouet- 
^•chiopenfiero , filmando, che fi come tocca al Pren 
cipcil puniri delitti pubiichi , perche la pace , e la 
felicità ciuileperturbanorcofi di quel, che palla tra 
le brigate lenza rumore , non ne debbafeome dice 
ua Papa Gregorio XIII.) per non infamar bene 
fpefloperfone , e famiglie honorate , e per altro di 
buon nome , eflcr impertinentemente curiofo. 
perche non fi potendo molti delitti cofi fatti punir 
legitiinamente con la morte, perche alle volte non 
la meritano , fi punifcono con altre pene , alle quali 

fi aggiunge bene fpeffo 1 infamia , pena vguale alla 
morte. 

Et in ciò fi deue hauer riguardo particolaralle 
donne . Imperoche a vna donna la perdita dclf ho- 
nore c fnpplitio cofi graue , come la morte ad vn‘ 
hiiomo : c nondimeno palla 'come coli acceftbria, 
edipocaftima: 

Non fono molti giorni, chein vria città d’Italia, 
•dTen do fiati trouativnhuomo, & vna donna ve- 
douajinfieme Ijhuomo fu conclamato atre crani 

di 
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& corda, e la donna alia frutta, che proportene iii 
pene è quella f fupponiamo , che la cordatta pem 
graue a vn’hupmo, comete. fr.uftaavna donna; ii- 
f he non è vero , perche la vergogna > che la donna, 
ottra atte battiture , {ottiene , è piu penofa , e di 
maggior tormento, cbe’1 dolor delia corda certa ( * 
<<ttaè,cherhaomopere^reol{atononperde l’ho ' 
flore, ne la riputatone , e che la donna fruttata per 
de quanto bene tutte dia pud tenacia fuetto 
mondo, i 

Retta di prefente vitti perofa.c nell aaenire infa- 
me; non trouerà ne religione. che l’aficmiper fuo 
ra, ne huorno , che la uoglia per moglie, nc forma 
di YÌuere , fé non dandoli in pwda(fe non è grata 
particolare di pio foftentata) alia di (pernione,# 
in abbadono alla impudicitia. 

le quali cofe hanno in fé tanto maggior acerbi 
ta\ e granet/a, quando il fedo feninite» 4 di animo 
piu tenero,# arrendeuole aiinittri incontri, lo tra 
tutti l’opere Chnttiane credo,ebe non vi tta alcuna 
che tt debbaalla beneficenza, cqa la quale vna 4on^ 
tella fi libera dallintarnia » o dal pericolo d abban- 
donarlì alla dishonefti , antipode, Imperqche 
p fi falua in vn punto , & il corpodattra— 
tio, el anima da precipitose la fama da macchia 
jndel/bile . 

Siche raggiunta deirinfamia, nella quale vni 
donna fruttata incorre, è di piu grauc?za,che lape 
fla principale. E quel reo con la corda, non hebbe 
(litro , che 1 dolore ; e la donna con la frutta hebbe, 
edera il dolor^Pinfamiaipenamaggiore* che l tor* 
mento delle b^tmueg. „ - - 

DcT* 
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DeT ributtali fupremi di Veneti a. 
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P Rifirdono in Veneria , all’amminiftratione 
della giuftitia criminalequaranta genrilhuq 
mini, che perciò fi dicono Quarantia crimi- 
nale, benché giudichino ancor le miftc,i qua 
li conolcono tuttequelle caufc cofi vrbane,come fo 
ranee.che per virtù d’appejlationc a lor vengonox 
di piu, molte caule fuora delle appellationi. 

La giuftitia ciuile è maneggiatala due Quaran- 
tie, delle quali 1 ma fi dice vecchia , e fai tra nuoua. 
la vecchia ode tutte I appellationi. cheli fanno dal 
le fentenze da’Magiftrati vrbani: la nuoua ode tut- 
te 1 appellationi dalle fentenze, dare da Magiftrati 
foranei, cioè da’ Rettori del dominio. 

E perche non è in vna Republica cola di piu im* 
portanza della giuftitia, e che ricerchi piu mani re z 
za di età , e di giudicio ; quindi nafee, che fc bene 
gli altri Magistrati poflono ottenerli da ciafcuno , 
tolto, che egli aggiungealfannó ventèlimo quinto, 
nondimenonelle tre Quarantie fudette non può 
hauer luogo , chi non ha pafiato l’anno trentefi-» 
mo . In Atene gli Epheti,ch'erano ottanta, e giudi 
cauano le caufedegli homicidii, doueuano hauere 
almeno quaranta annbNor.dimeno A ugulto Cefa- 
re,leguitato in ciò da VenetianiJ, iudices a trigefi- 
mo anno allegit,idell quinquennio maturi us, quarti 
folebant. 

. Quelli della Quarantia ciuile nuoua, doj-po ot- 
to nnefi entrano nella vecchia; onde doppi; altre 
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tanto tempo giudici migliori diuenuti , partano 
alla criminale, equi fermatifi pure otp© mefi > jl ter 
màgiftràto fordìfcOnò. 

in ciafcuna Quarantia fono tre Capi , e* 
due Vicicapi , che duràrìò due ttiefi . t Capi della 
Quàra ntia Cridiiriàle aftiftònò to’ Gonfiglieri al 
I5òg£' & qtlafi iti lóè Vece nella Qtiàf adtia ,teggO- 
tìO tr*e Configlieli thè fi Chiamano Còrtfiglieri dà 
Ì jàflb . Mà ì Capi delle Qdarantiè (fidili leggono 
Cjafuino della fu* . E l vfhtio loto è regolare tutto 
il giudidbj ed&fideretutte le differente circa af 
jtiddo del litigare,e delfagttar le Caufe « 

Oltre a eio. Vi fono tre Magiftràti , itiftifuitì pttf 
Introdurle caufc della QUUtantià d lóro detef mi* 
dati: il primo Màgiftràto è quél degli tre Auóga~ 
tòri di GóttlunC; i quali iritromettond lecaufè nel- 
la criminale . Quello Magiftràtó è di grandifsini* 
riputatióné.'tte fi concede fé nòti à huóiiiini attem- 
pati , o di códófciuta prudenza * c bonti * La Cui 
cura fi è primieramente di far offeruar le leggi * 
Onde nei giudicagli Auògatoti lèmpre tono cóli 
trarij al reo, 

II fecondo Màgifttàtò è dellìtrè Auditori vec- 
chi ; il tettò delti tre Auditòri diioui . Adunque 
chi ippellà dal fuo giudice òtdinarió alle Qliarati- 
rie, come a tribunali fupremi, ha da prouare il tor- 
to, cheegli pretende, appretto, quelli AuUogatóti, 
o Auditori nuoui , ò vècChi.c fe efsi , tutti inficine 
d’accordo, o vno almeno , approuadorappellatió- 
ne , la caufa s'intromette nella Quarantia. Ogni 
Quarantia ha il fuo notaio, delle cui matti fi metto- 
no le fcricture , che fi debbono ptòdurte nella 
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caufa, eleggere; e le leggi egli medefimooghi 
volta , che gli vien comandato da gli Auuocaci . il 
tempo concedo a ciafcuna parte di parlare è vn’ho 
ra,e méza, oltra al tempo, che fi fpcnde nella lettu- 
ra delle fcritture. 

Onde mentre, che l’ Auuocato parla, fi tiene vno 
’ horiuoloa poluere ritto , che quando fi leggono 
fcritture in piano , accioche non corra.fi diltcnde, 
nel che aliai s afiomigliano alla vfanza de’giuditii 
antichi di Roma . Inanzi che fi dia la fenttnza, il 
piu giouine Capo della Quarantia faaciafcun di 
loro giuraredi dar quella fenten?a, la quale egli iti 
ma nella fua confcienza efl'er giufta. 

Ma perche l’appellare non è cofa facile a’poue- 
ri, vi è vn ordine , che ogni due anni, i tre Auditd- 
rinuoui vifitino tutto lo fiato di terra ferma : ac- 
cioche chi non ha potuto , per la pouertà , ricorre- 
re a Venetia, pofTa riceuer lattisfattione a cafa,o in 
luogo vicino- 

Quefii odono tutte le querele coli criminali, co- 
me ciudi: c notano quelle, che ad vno, o piu loro 
giufte paiono eritornati a Venetia, l’intrometto- 
no, e le agitano nelle Quarantie . Nello fiato di 
mare fi mandano ogni quattro anni due Sindici, 
che vi fanno quel medefimo vffitio, che gli Audito 
ri nello fiato di serra ferma; e gl vni, cgl altri ritor 
nati alla diti i rei ndla Quarantia, a cui la caufa 
appartiene difendono: Oltra alle Quarantie , cimi 
nuoua, e ciuil vecchia', le quali fuor chele contefc 
ciuili di maggior’fomma di cinquecento ducati 
non ifpcdifconojdue altri ordini di tribunali, o co- 
me dicono configli, vi fono: l’vno di venti, e l’altro 
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di dodici Gentilhuomini è comporto, & conforme 
al numero loro, quegli iventi Sani , e quelli il Col- 
legio di dodici fono chiamati. 

Agli vltimifin alla Comma di ducento ducati, & 
a’primi fino a cinquecento , tutte le caufe ciuili i n 
appellatione fi volgono . Tutti i Gentilhuomini, 
che quiui entrano , per ottimi giudici fono tenu- 
ti, come quelli, che tutte e tre leQuarantie,e talhqr 
piu d’vna volta hanno tracorCo • Onde tutti i liti- 
ganti , non tanto i vincitori peri intelligenza,& in- 
tegrità de’Giudici , quanto i perdenti, almeno per 
laprefta ipeditione dalle caufe loro , affai contenti 
Tie vanno , Apprefio è il Collegio , delle biade , 
che tratta caufe ciuili pertinenti al carico fuo.Hor 
la fentenza fi da con tre bolfoli congiunti infieme: 
nell’vno mettono Je ballotte quelli, che la fentenza 
del Giudice ordinario annullano ; nell’altro quel- 
li, che la confermano : nel terzo quelli, che pernon. 
elferc ben rifoiuti, non finceri fi chiamano . Se le 
ballotte, che annullano.eccedono io numero quel- 
le, che confermano, elcnon fincere infieme , 1 ap- 
pellante ha vinta la caufa . Se le ballotte , che con- 
fermano, fanno maggior numero , che l’annullan- 
ti, c le non fincere infieme,fha perduta . ma fe vna 
di quefte parti non fupera l’altra , egli è necelfario, 
che fi ritratti la caufa • & in quello cafo le non fin- 
cere nulla importano: ne fi attende ad altro, che 
al numero delle ballotte confermanti , o annullan- 
ti, e quella parte dà la caula vinta, che fupera l’altre 
di numero. 

Ma fe il numero delle ballotte dell'vna,e dell’al- 
tra parte foifc pare,» quel cafo,fe lamateria è ciuile 
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la canfa fi traporra da yna Quaraozia all’ahra>cioe 
dalla nuouaalJa vecchia, e dalla vecchia alla nuo- 
JW : e fé fi tratta al Collegio delkbiade , fe la cauf* 
è Sbranca» pafla alla Quaranda nuoua : fé ella e vr- 
bana alla vecchia, ma Te in quello fecódogiudiòo, 
Jgcaida perla pariti dellebaJlotre,reftafleoureir- 
refoJuta,fenc tratta in akraQuaràda.Ma feiaraa* 
ieriai criminale , bifogna, ebe laQuaramiarri,- 
rninakonninamente la rilolua . Onde tante vojxe 
fi vi bajlpfta,che alia perfine ella é terminata. Qua- 
dogli vni, cglaltri hanno rotte tre le Jor t^uaran- 
tie fornito, m<funo di loro può piu quell vfhdo , fc 
ppn doppo otto meli, ottenere f Ma hauendo ra- 
gionato a baftanza della giuftida, egli è bornui 
j£mpo,cbp decorriamo della pace.' 


L A pace, col Tuo Polo nome addolcile, e fa 
foaue ogni cola • Conciofiache la pace af- 
fiorale ftrade , ageuola le namgarioni, fa- 
norifee i negotii • La pace rende le ville frut 
dfcre, le campagne amene , gli agricoltori quieti, 
e contenti, ccpn ferma fperanza di ri cogliere fen- 
?a impedimento , e di godere dolcemente i frutti 
della fatica, e del fudor loro . con la pace la mer- 
catanti* fa liberamente il fuo corfo , gli artefici t 
Jor meftieri , le virtù, gli lludii, e le lettere , le arti 
nobili, £ i coltomi puliti a guifa dell’herbe, ede- 
prati nella Primauera ridenti, fiorifeono . il popò- 
J 0 crefce co’matrimonii , le città con la propaga* 
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tiene degli habitanti, popolofe : con le fabriche 
de palagi, magnifiche , col cortcorfo de mercadan 
ti*douitiofe diuentano ; i Prencipi con la moltipli- 
catione deluditi, crefcòno di potere, e con Tacerei 
feimento dell’entrate di teforo. 

Le Rcpubliche antiche perche erano per lo piu # 
popolari ( come 1* Ateniefe, e la Romana ) e perciò 
di natura loro tumultuofe, e vaghe di nouiti , e di 
rumore , facile a folleuare , & a fpingere hor qua, 
hor là, e piu intente a dilatar il dominio,che a con- 
feruarlo, fi dilettauano dell’arti della guerra, anzi 
che della pace. 

La Republica Spartana, fe bene era nel retto, be 
ne ordinata, haueua però il medefimo difetto, ‘che 
lefudette, d’eflere tutta riuolta all’arme . Onde 
gli Spartani dipingeuano tutti le Dei loro armati; 
efietcitauanolagiouentù in cofevtili perlaguer- 
ra, e particolarmente in rubare . E perciò dauano 
a fanciulli poca co fa perla cena, a finche sforzati 
dalla nccefsità, fe la guadagnafsino, col porre infi- 
die, & agguati a quelli, che dormiuano,o negligen 
temente le robe loro guardauano . Gli vfauano al 
la parfimonia del vitto ', accioche i bifogm della 
guerra piu facilmente foffcrifsino, e piu difpofti, 
e piu fueiti della perfona riufcifsino . imperoche 
ne giouenetti, che di poco cibo fi contentano , gli 
fpiriti non difendo per il molto nuttimento ritar- 
dati^ difperfi,e quafi rintuzzati , & opprefsi, van- 
no facilmente in fu : Onde i corpi e piu lunghi, e 
piu fchietti,e per confequenza piu agili e piu difpo 
fti, per le bifogne martiali, riefeono . all incontro 
pueros impuberes (come fcriue Aulo Celio) com- 
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pertum eft, fi plurimo cibo, nimisquc fomnovtan- 
tur, hebetiores fieri , corpora eorum improcera fie 
ri , minufque adolefcere . al medefimo fine non 
comportauano , che fu le fepultute il nome d’ah ri 
fi Icriuelfe, che di chi[folfe honoratamente morto 
in battaglia . e di piu ’gittauano via i figliuoli , che 
lor pareuano poco difpofti, e ben fatti. • 

Le Republica Venetiana, hauendopermirala 
conferuatione, e la pace, tanto fi deue a quelle per- 
ferire, quanto il fine a’mezj^e l’efiere alfoluto al di- 
pendere altronde. 

Imperoche vna città , il cui gouerno fia intiriz- 
zato alla pace, non può per pace, e per mancamen 
to di guerra, e di contrailo perire; ma vna città in- 
drizzata alla guerra, forza c , che mancandole oc- 
chione di guerra, e di mouimento d’arme, ellape- 
rifca,e quali acqua ftagnante , e rinchiufa , e fenza 
agitatione , e moto , fi corrompa . coli veggiamo 
che la Republica Spartana fi Igominòconlaroui- 
na di Atene; e la Romana fi guaftò , e fi corruppe 
con l’eccidio di Cartagine . 11 pecche fcriue Vale- 
rio Mafsimo, che Appio;Claudio foleua fpelfe vol- 
te dire, che il popolo Romano meglio nel negotio, 
che nell’otio, cioè nella guerra, che nella pace,fi por 
taua : perche giijdicaua, Prcepotentia i mperia agi- 
tatione rerum ad virtutem capefcendam excitari; 
ni mia quiete in defidiam refolui . cioeche,fi come 
ipotenrati grandi fi eccettano alla virtù col traua- 
glio, con la troppa quiete, quali ferro difmefiò,ar- 
ruginifeono. 

% Quindi nacque la differenza de pareri tra Sci- 
pione Nafica, c M. Catone , circa ildiftrnggejr 
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Cfttagine , o falciarla in piedi , perche ScfptofW 
difluadeirala roui rta di quella città , ftrmàndo, chtf 
fa grandezza, e potenza di Car taginc ddtìetfe ette? 
quafi materia di virtù, e di^loria al popolò Romà- 
no: come quella degli Argiuia\Lacettemóttii.Ofr 
de Cleo mene ad vno,che fi diceua , Da che proce- 
de» che gii Argiui , da voi vinti , poiché di còri ffàr* 
ftar non fi rimangono , non fon da voi vrtà volta 
affetto efterminati i rifpofe, acciotfteaftor non 
manchi gente,- che Ianoftra giouentù tenga citer- 
ei tata. & d'vn’al tra città diflero gli Spartani, rtòn là 
roti inrare, per no Ieuar via la cote dellalót giouétù. 
e Àleibialeeffòrtà pretto Tucidide, gir Ateniefì al- 
rimprefa di Sicilia, accioche non fi CorrómpefsinO 
ndt'otio, alqtialé' non erano vfi, c amma rei fsinot 
ma Catone, diffidandodel valór de Romàni, che 
già rte’uitii fen za ri regno , trafeotreitarto , e perle? 
profperità delitiofi,e molli, inchineuoli a ìfótioa» 
■zi p chealtrauaglio diueniuarto , coflfigfóàna , che 
Cartagine fi fpiarttatte. 

Mafsime , cheà Carfaginelt le fótte; e difdcrfe 
pattate non haneuano bardine, el valore dimitiuttìj 
nraben la prudenza, e la vigilanza accncfciufò. 

Irti perorile, fi come d’innerno il flioco, cfUafi atte 
diano dal freddo circoftadte, firifor za : e duellate 
diftipato dal cado. Ir rilàfcia . con fa virtù con le 
atiherfità fi fueglia, e coptofpiti fuccefsi s’addor- 
menta. 

Siche ritOfnandoa propòfito, vtìà Repnblicil 
guerriera di natura fua può e per guerra, e per pa-* - 
ce,vna pacifica non può fe non per guerra, rouina- 
. te. Etelìendo due forti di guerra, lvnaciuile,tf 
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l'altra edema :' JaRt publica guerrera teda efpofta. 
non folo aH’efterna , ma ancora alla domeftica : 
perche il maneggio ddlarme rende naturalmente 
gli huomini riotrofi , fouerghicuoli, impertinenti, 
difprezaatori delle leggi, conculcatori delle buone 
vfanze, violatori del giudo, e delThonedo ; la paci-* 
fica alT edema /blamente foggiate. 

Hor la pace è ancor e/Ta di due forti , vna donrre- 
ftica^e l’altra edema r per la cui conferuatione non 
fi può dire quanto il /ito di Venetia importi . pri- 
mieramente egli è merauigliofamente acconcio 
per impedir, troncar ogni folleuamento, & ogni 
tumulto domedico . Percioche per la quiete di 
vna moltitudine, coli di popolo , come di faldati, 
non e co/a alcuna più importante, chela diuifione. 
Longis fpatijs ( dice Tacito) difcreti exercitus , 
quod fiala berrimuni ed ad continendam milita- 
rem fidenr^nec vitijs,necviribusmi/ccbantur.Au- 
gudo Ce/a re teneua i fioldati Pretoriani fiparfi par- 
te per la città, parte per le terre conuicine . Num- 
erarti plurtes ( dice Suetonio) quarti tres cohortes- 
in vrbe e/le paflus ed,eafique fine caftris: reliquas irr. 
hibema, & xfìiua circa finitima oppida dimit ceree 
ifiuerat - Ondeefisi/i portarono quietamente fin 
à tanto, che Sciano % fatto capitano della guardia 
fiotto Tiberio,leragunò,eleridu/Tein vn luogo. 
Probo Imperatore,hauendo, per aiutare con le for- 
2e degli dranieri la Republica, e fatto /celta di fe- 
deri mila Alemanni, rton gli volle però tener vniti; 
ma li fipar/e per diuerfe prouincie , e li meficolò co - 
faldati legionari; . Venetia è naturalmente diui- 
u co canali , e con Tacque in modo , che il popolo 

L 4 non 


Lit’Jt.di (j woofer! 
non fi può lènza lungo tempo, e mólta difficolti, 
vnire infieme . Perche oltra alle difficoltà che coli 
fatto fito reca alle congiure , e all’ intelligenza 
d’.vna parte con l’altra , fenzaeflèrfcouerri , l*e£- 
fecutione farà Tempre più tofto imponibile , che 
difficile. 

Conciofia cofa che bifogna ritrouare i traghet- 
ti,© i ponti : de quali quelli fono pochi , e diuifì 
ciafcunoin dueriue; quelli ftretti, e poco capaci. 
S’aggiunge acio,la Grettezza delle ftrade, ftorte,c 
Serpeggianti , per le quali appena poifono due ai 
pari caulinare. 

Gli antichi Soldani dell’Egitto , dolendo alle 
feditioni e riuolte deliareal loro città, pienà d; po- 
polo innumerabile, prouedere , in piti parti con 
profonde, e larghe folfe,la ditiifcro: nelle quali foll- 
ie l’acqua del Nilo deriuarono ; acciochc con elle 
impedilfero l'unione dell’ una parte con l’altra, e ne 
ritardammo il difcorrimento,erimpeto ; & delfe- 
ro (come fifuol dire ) tempo al tempo . Hor quel, 
die i Prencipi dell Egitto fecero per arte , è in Ve- 
neria per natura : &in tanto maggior perfezione, 
quanto i canali fono piu durabili,che le folTe ; e il 
mare più ampio, che il Nilo; e la natura più (labili 
nelle fue operationi,che l’arte . Non è cofa più vti- 
le per la quiete de gli (tatù, che la difunione de po- 
poli quanto al fico : perche da quella nafee quella 
degiianimi,ede»configli. Ondeveggiamo chele 
prouincie,ouelepopolationifono frequenti, è fol- 
te, pei la facilità di communicar i configge di vnir 
le forze, e d’interelfarfi per la vicinanza de i confi- 
ni , IVn l’altro fi muouono aseuolmente all’arme. 
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è a’tumulti . Tale è l’Italia, IaFran3a,el’Alema- 
gna. 

Ma le prouincie , oue rhabitationi fono rare, 
non fi fentono cofi fpefib romoreggiare . Tale è 1 z 
Polonia , e la Spagna . Se alla rarità delle terre fi 
aggiungerà anche la debolezza , faranno anche 
» meno tumulatole . Onde la quiete delle prouin- 
cie ha tre gradi , il primo è di qut Ile , e he le terre 
rare; il fecondo di quelle, che rare , e piccole; il 
terzo di quelle , che rare, e piccole, e deboli le 
hanno. 

Contra le guerre efterne poi Venetia è di fito 
cofi fatto , che non è città in Italia , non in Euro- 
pa di più ficurezza , come habbiamo dimoftrato 
altroue : e non ci grauaremo d’aggiunger qui due 
parole. 

La ficurezza, e la fortezza delle terre differifco- 
no in quello, che forte fi chiama vn luogo , che fia 
contra a i cali , & a i pericoli della guerra prouifto, 
alche giouano le fpianatc,le flrade couerte,le fbfiè, 
i balluardi,le cortine,i terrapieni,!’ caualieri,le cafe. 
matte, e tutte le altre cofe, ritrouate per difficoltar 
all’inimico l’auicinamento,o 1 entrata nella fortez- 
za , e le monitioni , & i prefidij . Ma ficura fi dice 
quella piazza , laqualeaifudetti cali, c pericoli 
della guerra non è foggetta . 

Si che fi come vn huomo può elfere di complef- 
fione gagliarda , ma non fana , perche cade fpelfc 
volte in malatie;e vn altro di eomplefsion fana, ma 
non gagliarda, perche non è ben guernito d olila, e 
di nerui ; cofi vna piazza può elfer forte , che non 
Ikrd ficura; & vn’altra ficura , che non farà forte . 

Hor 
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Hor tra tutte le piazze ficure , tiene forfè il primd 
luogo per beneficio del Cito Veneti* ; e pur non 

folte d ^ nC mUra#nc P orte ' non fi può chiamar' 


Hor, fendo che là guerra èoterreilre, o mariti- 
ma; neJvna, nel altra fi può alci auuicinare. 
Non la terreflre , perche Venetianon è interra: 
tlon la mannaia, perche non è in maremon quella, 
perche 1 acqua delle lagune taglia la firade a fan- 
ti^ a caualh.non quella, perche il mare per la ba£ 
fezza dell acqua,e la flrettezza de i pafsi , non è ca- 
pace d armata reale; e per che il pericolo fi potreb- 
e orfe accollare al li to, eallaperture, obòcche 
che fi debbano diradi eflblito, fièaciòprouifto, 
O) cartelli recehi , con la fortezza nuoua , e co’ba- 

itioni fatti opportunamente per le lagune * Oltra 

che i canali onde farebbe necefTario , che l’armata 
nimica entrafie , perche non fono di molta lar- 
ghezza,© profondità , fi potrebbono facilmente a 
con palificate ferrare, o con trauate munire . U 
porto delle cailella , che è all’incontro delia città , 
non fi può da legni grofsfifenonnel colmo defluf- 
u) , naujgare ; e torto che il mare è punto agitato 
dalle burafche, leareneifinofie, e da vna parte al- 
1 altra traportate, varcano il fondo in maniera, che 
hora aprono, hora fcrranol’entrata del porto, p et 
la qual cagione vi fi tengono alcuni Piloti , i quali 
toflo che la tempeila è mancataci mare abbonac- 
ciato, vadano cercando oueella habbià lafciato il 
palio, per potc rio poi a i nauili, che vanno , c ven- 
gono, dimoflrare . 

> finalmente l’Arfenale c coli piena di materia 



per 
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ffèt potiti, trauate , palate* cartelli: cefi forbito dì 
gàléti,di t ) atiili j diiliachinejCdiV/^^érìad’ogniroi* 
te,cofi ricco d’artigliàrie,e d ordigni militarida cit 
ti è cófi grande, coli popolata * e cofi piena di gen* 
te , pratica del corto inftabile dell’acqua del futì 
fóndoj & ad ogni bifogtia marifterefcà , che boti fi 
' può dare cafo, nel qual il nimicò debba elfer iti 
quei luoghi più potente di lei . Marinamente* 
che i venti , e le tratierfie faranno Tempre à fuo fa* 
uore,&d filò vantaggiò* 

Hot quefta ficurezza della città è fióri fidamen- 
te atta a mantener filord ogni difiiirbo, non che 
pericolo lenma à conferuar ancora lo fiato di terra 
ferma , &. di mate . Perche , fi come rriehtre che il 
cuore , e il capo di vii animale è ben condiflonato* 
fi può il medefimo de gli altri membri , bertche af- 
flittile mal condótti , Iperare: cofi, mentre chela 
eittà,che è capo, e cuore di vfio fiatò, ila in fìcufò"* 
iion fi ha da temere , che l’altre parti , alle quali il 
Cuore potrà Tempre fómminifitaf fpirito , e lena,& 
il capo fentìmentó, & indirizzo, debbaho perire * 
Quefta parte mancò a Roma . Conciofiachè i fe 
ben ella haoeua e popolo numerofò , e forze gfan-* 
diftittìe,nort era però inaccisibile',rion fìiòr di peri- 
colo. Onde i barbari non folamente hebbero ar- 
dite di aCcoftaruifi; ma 1 elpugnarono ancora, é là 
rouinatòrto più d’vna volta j e pérfa lei* tutto l'im- 
perio ne andò, come còrpo * a cui fia mortalmente 
ferito il capo, o il cuore, fozzópra . 

Hor, fendo la città di Veneria ifeùtifsinlà^e da 
Ogni pericolo di guerra remotifsima,pare che tiort 
Solamente ella* ma rutto il filò dominio ancora * 

debba 
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debba lungamente conferuarfi . Di che s’hebbd 
fperienza nella guerra di Cambrai. perche hauen- 
do all’hora quafi tutto l’imperio di terra ferma 
perduto , ella fu con la virtù , rimafa in lei fo- 
la , badante a ricuperarlo , & a rimetterli con 
mcrauiglia d’ogn’vno , nello flato, e grandezza 
primiera. 

0 > »'|K * . ’ * i j 1 * ;v 'i 1 - •’* 

\ Della mediocrità delle facoltà pri- 
llate di 'Veneti a . 

t % , | « # • . ■ t ’ * ' ri * i „.**;■ . t 

G Ioua anche alla confcruàtione della pa- 
ce di Venetia la mediocrità delle ric- 
chezze priuate . Nam rebus modicÌ9 
aqualitas facile habetur . perche di 
tre forti d huomini , de* quali gli vni fono polfenti, 
gli altri póueti>& i terzi, mezani,i più quieti , è più 
moderati, i più capaci di ragione , i piu vbidienti 
alle leggi, i più accónci alla virtù , & al bene, fono i 
mezani. E la ragione fi è; perche i grandi per la 
molta commodità , facilmente ne i viti; traicorro- 
no , non llimano gli ordini publichi , ne fi conten- 
tano del giufto, e deirhoneflo, vogliono parer più 
de gli altri; edere dimati, & honorati non con la 
mifura della virtù, e de’meriti , ma delle facokà,e 
del potere . E perche a i poffenti , Aequa nedum 
infima infolita funt, vogliono, che fi habbia più ri- 
fpettoalla riputatione , & alfhonor loro, che 

àll’vtilità,& al feruitio comune . 

Il che fi viddein Cefare; il quale, perche la perdi 
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na fua nella legge, per la quale fi ordinaua , che ne! 
conferiri Magiftrati, non fi tenefie conto de gli 
adenti, non fu eccettuata , mofie guerra alla pa- 
tria. *• ‘ 

Le ricchezze poi fomminiftrando materia 'all’- 
appetito , rendono i Ior poflcflbri delicati, morbi- 
di, vi tiofi, e più al male , che al bene, all otio,che a! 
trauaglio inchineuoli . e fe pure fanno qualche 
cofa buona poflono esfi ragioneuolmente dubita- 
re , fe la facciano per amor del bene,, o perche non 
hanno occafione di far male II perche Platone pre- 
gato da i Cirenei , che egli forma di ottima Repu- 
blica alla loro città dar volefTe, rifpofe, che era im- 
prefa molto malageuole il dar leggi a gente, clic ih 
tanta felicità , e morbidezza fi ritrouaua . Maefi- 
fenndo efsi,doppo alcuni fecoli, in gran mifcria ci 
duti , faci Imente a gli ordini , che Jor diede Lucul- 
lo, s’inchinarono. 

Dall’altro canto , i poueri , & i male agiati deh- 
lecofe del mondo, tumultuano facilmente, par- 
te perche non hanno che perdere ; parte perche fi 
fentono biiògnofi di molte colè ; e non c cofa più 
vehemente, del bilògno ; ne più violenta della ne- 
celsità. Onde Augufto Cefare,per tener contenti 
i foldati biiògnofi , Quibus ob egeftatcm , acrne- 
tum ex flagitiis maxima peccandi necefsitudo,vsò 
con loro molta liberalità . Nufquam fides, aut 
amor: metu , ac necefsitate bue illue mutabahtur. 
non ftimanola fede,non la fama , freni potentifsi- 
mi de gli animi bene affetti, e ben compofthc come 
le meretrici, là fi volgono , onde lì apprefenta loro 
qualche forte di vtilità,e d’interelìc. 
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ta città di Sparta , doppò che le ricchezze ( cq» 
ice fcriue Plutarco ) per il mal eflempio di Epit^de 
jjÈforo in mano di pochi peruennero,guari a diven- 
tar pouera non iftette . Onde ne gli animi delle pje 
£e nacque vna cprta'infingardaggin&e negligenza 
delle opere virtuofr, infieipe con ve certo afehio, e 
piai talento verfo i ricchi . £ dando concai foditt ' 
fatti, e mal contenti teneuano gli occhi aperti , & 
intenti ai rumori, e gli animi pronti , e detti alle 
occafioni di far novità & all'incontro i ricchi con- 
tinuamente, e piu alteri , e più intoJerabiJi diveft- 
lauano. 

Tra gli vni e gli altri, danno imezani, chedavn 
Cantone per troppe ricchezze prefiwnono immp* 
deramente di fe detti ? ne per forte . maggiori di 
quel, che fi conuenga ad vn huomo priuato , fpera^- 
no di opprimer gji altri , e di calpeftar la Republ> 
ca;e dall’ altro canto , non fono per pouertà» e mi- 

feria,necefsitari a gettarli doratamente alla ftra-» 
da, & à peq far di adagiar# col difturbo, o d’inalzar 
fi con la rouina deljo ftatp • Onde iyrittqtile dice. 
Che le città grandi, per l'a moltitudine deglifiup- 
mini di mediocre facoltà, meno alle riuolte, & à 
rumori foggiaciono, 

£ quel che dice tiuio. Nulla magnacinitas quiefee 
re poteft , d fpris hpftem non bat?et * foris inuenjt, 
Vt praualida eprpora ab esterntt cauds tuta vir 
dentur , fed fuis ipfa iuribus onerantur \ s intende 
delle Repijbliche indirizzate alla guerra, dall’ar- 
me: je quali, perche tutti vi fono o poueri,o ricchi, 
in due parti leggermente fi diuidono.Hor fendo , 
eh? nelle città grandi il numero de gli huomini 

modera- 
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moderatamente facoltofi, e dc’beneflanti è gratin 
difsimo,& il rumore, e la guerra è piu atta à dete- 
riorare lo flato, e la condi rion loro, che a migliorar 
la, quindi nafce, che le città popolare , oue fimil 
gente e per il numero , e per gl’interrfsi può alla ili- 
fimo, fiano di pace , e di quiete per l’ordinario de* 

' iìderofo* r. ' > 

Perche inuero le turbe, e le nonità non fanno fe 
per quelli, che o per Ja molta potenza confidano 
di rellar padroni delle cofe , o per la pouertà,fpe- 
rano d’auanzarfi , e di migliorar di conditone . À 
«quei, cheftano commodamente ne può dar il cuo» 
*e di fouerchiar la patria, oi compagni , perche 
non hanno forze da ciò : ne lor conuiene il precipi 
tarli , perche non in raiferia , ma in buono flato fi 
ritrouano. 

Conciofiachc fendo ogni mutatione di vita pe- 
ricolofa, colui , che non fi può delle cofe prefenti 
lamentare, non per altro, che per matezza, fi muo 
tie,o da gli vfati Tuoi ftudi fi di parte, i quali quan- 
do altro non vi folle, almeno per efTer certi, e ficu- 
t i, fi debbono a quelli, de’quali non fi ha fperienza, 
cchc perciò fono incerti, e dubbiofi, preferire. 

Hor none luogo, oue la mediocrità dcirhaucre 
habbia fermato piu {labilmente il fliofcgio, che 
Venctia . e fc pure alcuni piu de gl’altn* ne parte- 
cipano , quello fono anche adoperati nella Repu- 1 
blica in offitii , &in carichi, oue hanno maggior 
occafionc di lafciar del fuo , per acquiftarfi nputa- 
tione, che di; portar a ca fa dell’alcrui, per arric* 
chire. 

Quelli poi* che carichi coli fatti foflener perla 

per 
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pouertà , non polTono , in vfficii rii più vtili- 
ta, s impiegano . cofìi ricchi honorano la Repu- 
blicacon le facoltà prillate, e la Republica follie* 
ne i poueri con gli emolumenti publichi, e gli vni,e 
gli altri reftano fodisfatti, quelli per l’honore, che 
la Republica fa loro , quelli per lVtile,che da lei ri 
ceuono . e gli vni feruono la patria ne gli affari im r 
portanti , gli altri nelle bi fogne neceffarie . e nè 
quelli per eccedo, ne quefti per difetto efcono fuor 
de’ termini della mediocrità,e gli vni, e gl altri pof- 
fono efTercitar virtù.e quella Republica frdeue Ri- 
mare ottimamentainftitulta ,i cui membri hanno 
tutti facoltà d’operare virtuofamente al qual pro- 
pofito non è da lafciar quel detto di Leonte Spar- 
tano , il qual ricercato in qual città alcuno potefle 
ficuramente habitare,Doue,rifpofe gl habitantine 
molto,ne poco poflcggono. . 

Nel chei Romni fommamente mancarono: con 
ciofiache tra loro la turba forenfe era tanto bifo- 
gnofa,e médica.ehe preftaua 1 opera, & i fufragii in"' 
piazza , non che altroue, a chiunque haueua il mo- 
do di corromperla, e di guadagnarla con danari, e 
dall’altro canto , molti particolari riccheizepiu 
deceuoli a vn Re che a vn cittadino Romano,pof- 
fedeuano. Pompeo fab ri cò vn teatro di grandez- 
za^ di bellezza merauigliofa . nella cui dedicato- 
ne celebrò fpcttacoli,oue tra le altre cofe , furono 
amazzati cinquecento Leoni , e trecento Elefanti • 
Cofa che farebbe fudare vn gran Re de’noftri tem- 
pi, folo a pen farci. 

> CrafTo diede vn patto al popolo Romano di die- 
ci mila tauoleRCefare nefrep vn altra di vinti mila,) 
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egli diftribui formento per tre mefi. Plutarco feri- 
ue , che il fermento d* vn mefe , difpenfato d ordi- 
nerei Senatori popolo Romano, importò cinque 
cento cinquanta mila feudi, alla qual ragione , que 
• fio donatiuo di Crafio vn millione , e fei cento mi- 
la importarebbe . il medefimo dice , che Mario la- 
nciò tante facoltà, che farebbono fiate ballatiti a 
molti Re ; e che Lucullo f ce giardini, che anco a*- 
fuoi tempi , tra tanti altri , fatti da gl’I mperatori , 
erano (limati de più fontuofi,che fi trouafìino.Ce- 
fàrc donò a Seruilio Confolo nouecéto mila feudi, 
affinché tene (Te protesone delle cofe fue in Senato 
donò vn millione , e mezo di ducati per il medefi- 
mo fine, a Curione; co’quali danari egli pagò i luoi 
debiti, e tradi la Republica. 

CallcrumcaptusfpilifSi & C sfaris auro, 

Sulpitio Tribuno della plebe fi menaua dietro 
perla citta, vna mano di caualieri Romani, intrat- 
tenuti dalui,e tre mila Sgherri: altrettali ne intrat 
teneua T. Antonio Milone;che di piu, fece perciò, 
e per alti i difordini, vndeci millioni di feudi di de- 
bito di che, come dicafa moftruc fa, Plinio refta at- 
tonito, ma tra le altre cofe, il numero de gli Schia- 
ui di quefto,e di quello, crebbe in tal maniera, che 
la più parte della città, e delPItalia,anzi deH’Impe- 
rio ne ingombraua. Ob multitudinem tàmil arum 
qua: glifcebat in immenfum , minore in dies plebe 
ingenua .il che dimoftrano chiaramente le guerre 
di Spartaco, che con felfantainila fchiaui ruppe i 
Pretori,e'Confoli Romani : E vi bifognò l'opera di 

M M.Craf- 
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M.Craflo,e di Pompeo per debellarlo. bJonmeno- 
dimoftranociò le rouine menate in Sicilia pur da 
Schiauì,folleuati da Euno.che fi fece capo di vn giu 
fto eflercito,e da Clerone, che ne mife infieme fet- 
tantamila. Horcheluogoreftauaagli huomini li- 
beri, oue era tanta moltitudine di ferui? i quali pe- 
rò apparteneuanoapochi (icome di pochi erano i 
terreni da lor lauorati . Plinio confcfla che la gran- 
dezza delle tenute , e de poderi haueua rouinato 
ritalia(oueM.Crafio folo folertiu xx.milia in agris 
fuispòfledit. ) il medefimo dice , che 1 Africa era- 
di fei fole perfone, a cui tolfe poi la vita Nerone . 
Onde fi può far giudicio della moltitudine de gli 
Schiaui loro . Ci affo ne haueua più di cinquecen- 
to, maeftri tutti d architettura , e di fabrica : c nu-r 
mero molto maggiore d’ai tri eflercitij ,lettori,cati 
cellieri, pittori, procuratoti, banchieri . Cefare 
attefta , che Cn. Pompeo menò à fuo padre otto 
cento huomini a cauallo fatti de gli Schiaui luoi . 
Quinto Cecilio Ifidoro , ( come actefta Plinio ) ne 
laiciò, per tefiamento quattro mila cento, e fedici. 
& oltre à ciò, tre mi!la,e feicento paia di buoi; du- 
cento , e cinquanta fette migliaia di’altre beftie , e 
vn milione^ mezo di feudi contanti : lebene haue 
ua egli molto, nelle guerre ci u ili perduto . La 
beata Paola ( come ferine S. Gerolamo) volendoli 
dal mondo affatto ritirare , mife in libertà ot- 
to mila Schiaui , che più ? Ateneo afferma , che 
molti Romani, nehaueuanodieci,efinoi ven- 
timila. 

Hor effendo i Romani ridotti per la ricchezza 
di pochi, a grandissima pouertà, c miferia , non fi 

trouaua 
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trouaua , che fi curafl'e più di andar alla guerra, ne 
di alleuar i figliuoli . llchemofiei Gracchia prò-- 
porre, con ramo contrafto.e rumore, la legge Agra 
ria : & ad efclamare,che le belhe haueuano in Ita- 
lia couile,e ietto, ouc ricouerure.-ma qucllUche del 
continuo l’arme in doflo,portauano , e per 1 Italia 
combattevano, altroché l’aere, e le ftrade publf- 
che non vi haueuano . Diceuano ancora, dici 
capitani Romani , quando nelle battaglie coniot> 
tauanò \ foldati a combattere per gli altari , c per 
le caie loro, mentiuano: perche i Cittadini Ro- 
mani non haueuano caie paterne, ne pur fepukurc 
de lor maggiorila la lor vita ad ogni repentaglio 
per mantenere la grandezza d’alcuni pochi, ricchi 
oltre il douere,elponeuano. l . 

Onde non è merauigiia fé JJuio , hauendo det- 
tatile in quelli primi tempi della RepublicajS’era. 
no farce per certa occafìone di guerra, dieci legio- 
ni Romane, foggiunge poi , Quem nunc nounm 
exercitum.fiquaexterna vis ingruat. har vircspc- 
pulo R.quas vix terrarum capit orbis , contrastar 
in vnum,haud efficiant . Adeo in qua* laboramus, 
iblacreuimus, diuitias , luxuriamquc , Coli man- 
cando àRomaicittad ini , & all j calia i naturali , 
fegui quel, che diccTacito, Nihil validum in exer- 
citibu' ,nifi quod externum , & altrove. Additi* 
prouincialium validifsimis ; feffo imperio fubuen- 
tum eft Onde nacque polche i prò .linciali, ’e gli 
ftranicri , conofcendola licuolezza dell imperio 
Rom elefor cloro , gli fi voltarono addoflò, e 1 
conculcarono. _ 

Haueuano oltre a ciò , clientele gtandifsi«K di 

M a citta 
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Citta grolle, e di Prou incic ricche, e di Prencipi 
poderotì , che comprauano il lor patrocinio, & il 
mantenevano con altro, checoneiancie: enebi- 
fogni loro,ne denari, ne faldati, necaualli,ne co- 
rona alcuna rifparmiaua o . Tolomeo Aulete, 
( per non dir d altri ) fi comperò la protettione di 
Celare, e di Pompeo con quattro millionidifcu- 
di , il medefimo mantenne à Pompeo nella guer- 
ra Metridatica, otto mila cauallt pagati . . 

Si valeuanodi quella tanta potenza, prima in 
procacciarli la bene volenza , e 1 fauore del popo- 
lo di Roma , con far giuochi, e conuiti publici : e 
per quella via arriuare alle prime dignità della 
Republica,& al gouernodi efferati , e di prouin- 
cic amplilsime. 

Cenando poi fi conobbero potenti , e di forze 
YgualiaH’ambitione, mandarono ogni cofa foz- 
zopra . Quindi hebbero origine le guerre ciuili 
tra Siila, e Mario, etra Celare, e Pompeo; nelle 
quali fi vidde , che due cittadini hebbero piùfe- 
guito,e più potere, che tutta la Republica . Et già 
1 vnionedi Cefare,di Pompeo , e di CralTo haneua 
l’autorità , e la riputatane del Senato abbattuta . 
E pur Arrfiotilc infegna , non elfer cofa nilTuna di 
più pericolo alle città , che la eminenza de’par- 
ticolari: eLudouicoXI. Re di Francia, teneua 
per maxima, che con la baflezza , e debolezza de 
potentine cui dìfc ordie dietro à fe tutto il populo 
tirano , la (ìcurti , e la maiellà fua fi conferuaile . 

E perciò A ri fiorile vuole , che fi faccia ogni cofa , 
perche nifluno à potenza eccefsiiia d’amici , odi 
denari aggiunga . il che fi olferua ottimamente 

in 


Di 


‘Della Rep. VencK 91 

in Vcncfia* Perche quiui la Republica a i Magi- 
Araci tutto ciò, che all ettccutionc dell’vfficio impo 
fto,con dignità,e con fplendore, appartiene, fom- 
miniftra . £ ciò più in vna certa autorità , e ripu- 
»atione,in vna certa graniti , e forma di vcttito,in 
ri/pe£to,& in riuerenza patata loro da’gentilhuo- 
mini prillati, che in moltitudine di fruitori , ò in 
guardie , o in altra cofa coli fatta , confitte , A vn 
particolare il menarli dietro molti feruitori noné 
di honore, nedivtile . Onde fe non fonoperfò- 
naggi o per vechiaia , o per dignità ( quali fonoi 
Procuratori diS.Marco ) riguardeuoli.non qe me- 
nano fuor che vnfolo.Alett'androSeucro ancore!^ 
fo, forniuai Prefidenti delle prouincie dell appara 
to necefl'ario : il quale in venti libre d argento , in 
fei orciuoli,due muli, due caualli,due vefti da por- 
tar in publico,vna da vfar in cafa,vna per il bagno» 
in cento feudi, & in vn cuoco, cófiftena:con códitio 
ne, che fornito l'vfficio, rendefsino i muli,i caualli, 
i m ulatieri , e i cuochi , ( quefti erano fchiaui ) ri- 
tenendo per fe , fe fi fòfsirto portati bene , il 
retto : ma fe male , quattro cotanti ne pagaf* 
fino . Tanto manco poi che i Gentilhuomini Ve- 
netiani tengano clientele d'importanza» che non 
patterebbe fenza nota, che pratica ftretta non dirò 
con Prencipi,o con Republiche ftraniere , ma con 
perfone priuatetencfle: e quanto vno è più gran- 
de nella Republica, tanto più conuiene , ch'egli fia 
cauto, eguardingo da ciò e da ogni apparenza, e di 
moftrationCjOnde fi potta d’animo o di pcfieri, po- 
co còformi alle leggi, e all’rsàza della patria fofpee 
tare. Ma quanto a qucl,ch’habbiamo detto de’fora 

M 3 fticri. 
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Rieri , fi conformano i Venetiani in ciò còti 
ftituti di Licurgo, che non diede nella fua città 
luogo alcuno , ne a perfone * ne a cofeforeftiere : 
affinché con eflfo loro qualche cattiuità non v in- ; 
traile . Imperochc, fi come egli è forzaglie vn fiu- 
me, nel quale diuerfi riifcelli,e fogne,e bagni, « la- 
ghisboccano, qualità d’acque digerenti dalla fua 
origine,e dal'fuo naturale , ri ce uà: coli egli ène- 
Ctftktio, che nelle Republiche con huomini fo - 
relheri entrino anche ragionamenti coli fatti da i 
quali nuoui iudicij, concetti, pafsioni deriuano . 
Coli Roma, perche la grandezza dell imperio la 
riempi d'humori,di vfanza , e di coftumi differen- 
tilsuni dalla fila prima inftitutione , ageuolmente, 
& in pochi anni , fi corruppe . Ma non è cofa , alla 
quale i Venetiani habbinopiìi la mira , che alla 
«qualità, che (come diceua Solone<)non partorifee. 
mai guerra; & airimpedire , che l’eminenza di po- 
chi non fgomim lo itato,e la quiete di tutti Quin- 
dinafee vna differenza notabile , tra la RepubJica 
Romana, e la Venctiana : e quefta fi è che nelle at- 
tioni de Romani è più celebre il nome di vn parti- 
colare, come di Scipione, di Mario, idi Scilla, di Ce- 
fare, e di altri per la grandezza loro* per il feguito, 
& per la gran parte , che eglino hebbero ne gli 
affari, che non è il nome de Romani ideisi . Onde 
fi dice più fpeflo , che Scipione vmfe Annibaie, e 
Mario Giugurra,e Pompeo Mitridate, e Cefarela 
Gallia, chei Romani , il medefimodimpftranoi 
Sopranoni diMafsimi, dati à Valerio , .& à Fabio 
Rullo : e di Africani, di Afiatici jt e di altri tali . 

Si. che fi comb gli alberi , ita ordinariamente alti , 
ji ■ ir tolgono 
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tòlgono con l’ombra loro i raggile 1 beneficio dd \ 
Sole all’herbe & aprati vicini ; Cofitn Roma i cit- 
tadini particolari , con la chiarezza del lor nome, 
vna certa quali ecdilfe alla gloria delia Republica 
arrecauano.j. : . 

Maneirhiftoria Venetiana fi vede il contrario* 
Perche, fi come nell’ imprefe , fatte dalla Ke- 
publica hanno hauuta pochissima parte i partico- 
lari: coli poco anche della gloria- delle vittorie, e 
de’ conquelti partecipano • e perciò Rilegge , c fi 
dice, che i Venetiam hanno tatjrpqyf/tacofa, e 
quella,non il tale,o il tale . Simili a’I^oi^ani fono in 
ciò i Genouefi : . £ 

v’fKf/to ? ;.n fi ''ìi'* 

Si paru* licei cbmponere magmi . 

» , • r , , * • • 

i Tra i quali molti personaggi priuati hanno pili 
nominanza,eJpiu chiarezza, chela Republi^ailtef- 
fa . Mai Ragugei s’afiomigliano più a Venetiani , 
imperoche ellèndo aliai celebre il nome della cit- 
tà,non fi Sente nominar tra loro notabilmente per- 
fona particolare . Al qual propofito non fi deue 
laSciare , che i Theban i non haueuano in colf urne, 
di honorare per coSa fatta valoroSamente in guer- 
ra, alcun t rinato cittadino: ma la lode comune 
della vittoria, e dell imprefa tutta alla patria rife r- 
bauano . Onde hauendo Meneclide le prodezze 
di vn certo Caronepublicamenta magnificatocele 
fue vittorie elTaltato affai , Pelopida /accusò , c 
fccè in vna buona fomma , di denari tonden- 
nare. 

re Gli Ateniefi introdulfero a quello effetto 

M 4 l’Ollra- 
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rOftracifmo,per il quale dauano bando della città 
per dieci anni a colui,che gli altri in grandezza, & 
in riputatione inrtmoderatamenteauartzaua, e che 
quali vna certa noieuole ombra alla patria faceua - 
Conciofiacofa che le città libere non poflonoec- 
ceflò nefluno fofferire , come quello , che toglien- 
do l’uguaglianza, il buon ordine, eia tranquillità 
de i cittadini perturba. I mcdefimi Ateniefi à Mel- 
ciade, col cui valore elsi haueuano quella vittoria 
immortale di Maratona, acquiilato vna ghirlan- 
da*verde, da lui in guiderdone de Tuoi feruitij , 
inftantemente ricercata, dinegarono . Impero- 
che vn certo Sochare, rizzandoli in pieno Senato 
in piedi, con quelle parole gli fi oppofe , Quando 
tu ( o Milciade) combattendo folo hauerai vit- 
toria de’ Barbari , riportato all'hora farà honefto 9 
che anche folo fij honoratq . 

Licurgo volendo la Tua città a vno ottimo fiato 
recare , i terreni in tal maniera diuife, che vn cit- 
tadino tanta parte ne hauefle , quanta l’altro . c 
per ridurre anche l’altre cole a‘ patita la moneta 
d oro, e d argento ne bandi:e quella di ferro, inuti- 
le co’ foraftieri, v’introdufie . 

Perche i Venetiani fi firuano per 

n terrra di Cjeneralt foretti eri . 

/ .1 : . . • 1 . * 

I Mporta grandemente alla pace della Republi- 
ca Veneta anche quello, che i Venetiani con- 
tentandoli di maneggiar per lor medefimi la guer 
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tt nauale, nella terreftre di capitani foreftieri fi fcr 
non 9 . cofa, che proceduta prima dalla necefsiti 
( com e io credo ) fu poi daH’efpcrienza, e non me- 
no dalla ragione approuata » 
Imperochcdlendola Republica in quei primi 
tempi , affatto nel rimprefemaritimeimpiegata, 
quando poi venne occafione d allargar limpcrio 
nella terra ferma , perche fenza capitani propri j * 
che di fi fatta militia s’intendefsino , e che feguito 
di foldati hauefsino,fi trouaua, le conueftne valer- 
li di Capitani , e di Colortelli fofeftieri « mafsima- 
mente, che all horala militia Italiana, tutta merce- 
naria , era da alcuni capitani di ventura gouerna- 
tad quali hauendo alcune migliaia di caualli , e di 
fanti,ma pii! di quelli, che di quelli , al lor coman- 
do, hora con quello, hora con quel Prertcipe. con- 
Ueniuano * Tal fu Tudouico da Barbiano, Gio- 
Uanni Acuto, Sforza Atcndolo , Braccio dal Mon- 
tone ( quelli due furono capi della fettione Érac- 
cefca,e Sforzefca ) Prancefcò Sforza, Nicolò Picci- 
nino* i quali snrano fatti padroni dell’arme in 
modo, che i Prencipi * che o muouer guerre , 0 di- 
fenderli dalle forze altrui voleuano , bifognaua * 
che co i fudetti condottieri pateggiafsinoje dell o- 
pete loro a quel prezzo # che loro piàceul , li va- 
lelsino - Si che in quei priilcipij delTimprefia del- 
la terra ferma, fu necdiario a* Vene ti ani , parte 
perche non habtbanO del corpo loro pérfona nel- 
le guerre terrellri elferdtata i parte perche la rfcili- 
tia Italiana era tutta da tre, o quattro perforiag- 

f i, maneggiata , che di generali forellieri fi feruifi* 
no « Gli acquilli poi , e leimprefe a buon fi- 
ne 
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rie cori ì'opere , c col gouerno de’ {udenti , con- 
dotte , inoltrarono loro , che in quella rifolu- 
tione non era flato meno di vtilità , che di no- 
ce fsità. 

Imperoche con Tindultria d’ottimi guerrieri, c 
col fangue d’huomini, al lor feruitio hora da que- 
llo, bora da quello condotti, efsi Padoua, Verona, 
Brefcia , e tutto l’imperio della terra ferma acqui- 
sirono . La ragione poi inoltrò , che relTercitio 
dell arme, & il maneggio della guerra terreflre Jh a- 
uerebbe di leggere,la quiete, e la forma del gouer- 
no loro alterata. 

Conciofia cofa, che farebbe Hata neeefTario* 
Che 1 nòbili , che à quel meltiere hauelfero voluta 
attendete, vita caualarefca tenefsino , & all elferci- 
tio dcil’arme lì defsino , e per acquillar credito d’- 1 
huomim guerrieri, e feguito di foldati, che capitar 
ni, vi fidali, lancie fpczzateintertenefsino, e co’fcn 
rellieri vfafsino;& hora in quello, hora in quelpae 
fe, per acquillar prattica della militia, andafsino* 
le quali cofe,con 1 altre thè io tralafcio,hauerebbo 
no introdotto nella città vfanze llraniere,fpiriti in 
quieti, humori faltidiolì arroganti altieri, intratta 
bili,& riempitola di tutti quelli inconuenienti, che 
l'vfo dell’arme porta foco , e fopra tutto difordina- 
ta la equalità de’gentilhuomini , e melfa in perico- 
lo la libertà, come motlra l’clTempio di Roma : oue 
prima Mario e Siila, e poi Cefare,e Pompeio col fe- 
guito acquillatolì nelle guerre, diuennero tanto 
potenti, che la Republica , per difenderli dall vno, 
fu necelsitata a metterli nelle mani dell altro : & a 
tettare alla perline preda del vincitore. * - v * 

* Della 

j j * 
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T) eli a fi abilita del configlio, e delgc~ 
uerno diVenetia . 

• "*«. i i * • *i* * 

V l’altra importante cagione della pace*, 
e quiete della Republica Venetafi è, la 
ftabilità inuariabile del configlio , e dei 
gouerno imperochei regni hanno que- 
llo difetto, che fecondo Petà, e qualità del Prenci- 
pe, hora fono gouernati da vngiouane, bora da 
vn’huomo maturo, hora da vecchio, e s’egli fi vaio 
dal configlio altrui ,• hora lo ha buono., hora catti - 
uo,horaprattico delle cofe, hora ignorante., e per 
1 ordinario di huomini . Quibus omnia Principu, ' 
honefta atque inhonefta laudare mos cft . Perla 
qual cagione il regno c foggetto a varij mutamen- 
ti, eque!, che fa vn Re viene fpefle volte dal fuo fuc 
ceflore tralafciato,o alterato, o anche disfatto . A 
vn Re fauio,come fu Salomone, fuccede bene fpef- 
fo vn Re matto, come fu Roboam,ad vn tenace, co 
me Tiberio , vn fcialacquatore, comeCaligula:a4 
vn ottimo , come M. Antonino, vn pefsimo,come 
Coinmodo fuo figliuolo , ad vno amabile , come 
Aleflandro Seuero , vt deteftabile, come Mafsimo. 
L’vno raccoglie, come VefpafianoJ’altro fpande, 
cornei fuoi figliuoli, l’vno intende nel goucmo,ral 
tro ne’piaceri,e paflando ordinariamente i regn i di 
padri in figlio. Neminem propemagnorurn viro- 
rum(dice!>partiano)optimum,& vtilem filium reli 
quiilefetisdaret. 

E poi 
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E poi conclude , chetiòn hebbero figliuoli, o gli 
hebbero tali per lo piu, chemeglio farebbeflato 
per il genere humano , che non haueflero lafciato 

pofterità. , 

Ma in Vcnetia, il gouemo, & il configli© , onde 
ogni cofa e di flato, c di guerra dipende , c Tempre 
di vna forma, c di vn tenore. 

Non è mai fanciullefco , ne mai decrepito , non 
mai giouinile, non mai feemo} ma Tempre vnifor- 
me, virile, maturo, e come dice T.Liuio di Furiò Ca 
millojgià attempato, Vegctum ingcnium in viuido 
pecore vigebat,virebatqueintegris Tenfibus. Non 
conuiene mai a Venetia , quel detto della fcrittu- 
ra : Var ferrar cuius Rex puer cfbne al Senato Ve- 
netiano quel, che Tacito Tcriuedi Galba Impera- 
tore , Ipfa artas Galbar, & irrifeui , & faftidio erat. 
Ma quel, che Cafsio Tcriue di Traiano , aflunto al- 
rimperio di quaranta vno anno : nella quale età 
(dice)egli ne per giouinezza , & inefperienza a im- 
prefe temerarie, o pazze fi lafciaua trapportare: ne 
per vecchiaia, mancandogli col Tangue, c col vigor 
del corpo, l’ardire, e la brauura, dalle cofe honora- 
te, e predare indegnamente fi retiraua. 

Imperoche nel Senato, da cui dipende il gouer- 
rio, ciò fiato della Republica, non fi ammettono 
mai giouinetti, non perfone di età o di giuditio an 
cora acerbo, o mal maturo . E fe pure alcuni gio- 
uani vi fi riceuonOjCome fono i Sauij del mare chia 
matialttimen eSauij de gli Ordini, non hanno auc 
torità,fenon ne gli affari del mare, & contradicere 
alcuna volta piu per occafione,di manifeftare la ve 
rità,& vdita la riTpofta,che viene lor fatta, di appa- 
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fare da piu attempati , che per altro non hauendo 
efsi a votare. 

Quelli pare, che la molra età rende meno atti al 
le fatiche,# a carichi Senatori j, a piu quieta vita, e 
ripofata fi riducono. 

Sichetra le co fé humane , ftabilifsima fi è la for* 
ma del gouerno,# il Senato Venetiano . 

Nifi forte rebus cundis( come dice T acito) inefl 
quidam velit orbis, vt quemadmodum temporum 
vices, ita morum vertantur . Il che dico , perche fi 
come gli horologi non tanto per difetto deirartifi 
ce, quanto per qualità della Ragione, hora troppo 
humida, troppo fecca,fi fconcertano ; cofi alle vol- 
te il gouerao della città per colpa de’tempi piu to- 
cche de gli huomini fi difordina. 

Nefideuelafciare,cheiPrencipi fono ordina- 
riamente foggetti alle amanze, alla cui infianza dà 
no i carichi della giuftitia, & il gouemo delle città 
a perfone indegne , & incapaci . Soggiacciono a 
gli adulatori, chelor abbarbagliano ilgmditio,c 
lor mettono Ic traueggoleagl occhi. Sono^afle- • 
diati da’loro fauoriti , che accordandoli infieme, 
non permettono , chela verità alle orecchie loro 
peruenga . per la qual cagione in particolare,Set- 
timo Seuero,/chc fu pofeia , Imperatore , folcua di- 
re, che non era cofadi piu difficoltà, quam bene im 
perare, perche bonus, cautus optimus venditur Im 
perator: i quali difetto non hanno parte nilfima in 
vn Senato Venetiano. Lafciodidire, cheiconfi- 
glieri degli Re ferbano i lor difpareri non folo nel- 
la confultatione , ma nella eflecutione ancóra, & a 
fine, che l’opinione contraria nonfia dai fucccfsi 

'• . autto- 
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anttorizata, mettono per innidia,o per difpetto,o* 
gni impedimento, e difficolta nell imprefa, 

& Ma in Venctia i difparcri non elcono fuor del 
Senato . prefa, che fi è(comeefsi diconojvna par- 
te, col inedefimo ardore ne vien procurata l'afret- 
tuatione da chi l’ha diffuafa , che da chi, ne è fiato ^ 

l’Auttore. • x 

Accrefce,quefta fermezza, e ftabihta di gouer- 
no,e di configlio la ficurezzadel luogo, per c he no 
è cofa.che piu alteri l’animo dell’huomo, e piu con 
fonda il giuditio, che il pericolo vicino. 

In metti confilia prudentium , & vulgì rumor 
iuxta audiuntur , ma giàhabbiamo dimoftrato, 
quanto fia ficuro il fito di Vcnetia quanto lonta- 
no da’pericoli della guerra. . 

Hor gran vantagio à l’hauer giuditio, &: il po- 
tetene valere fenzacofa.che lo debba perturbare. 
Onde Ariftotile fcriue , che per acquiftàr la virtù, e 
per amminiftrar la Republica, ci bifognaotio,c 
quiete, e pure ne otio,ne quiete può edere, oue no e 
* ficure za. Et in un’altro luogo dice, chela fatica» el 
corpo impedifcel’agitatione della mente, & all in,-- 
contro quefta impedi fce quella. 

Hor non è forfè altro Prencipe in Europa , ne al* 
troue i che io fappia, che col tapete alla fineftra , 
pofla fentire fenza pericolo il romor dell arme e lo 
ftrepito della guerra ; & intanto pigliar quieta- 
mente partito , erifoluer quel , che fi ha da fare,fe 
non i Vcnetiani . I quali non fono però punto di 
quelli , Qui fpretis , quas tarda cum fecuritate, 
prematura, vel cum exitio,praeferunt : ma ben di 
quelli , ohe intendono molto bene , Potcntiam 

cautis , 
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cjiutis, quam acrioribusconfilijs tutius haberu 
Pleraque in fumma fortuna aulpicijs , 6c confibj*, 
quàm telis,& mani bus gcri. 

Della liberta tiuile di Vene ti a: 

1 * 

H O R con 1 abbondanza, con la giuftiria, 
c con la pace.la quale noj habbumo de- 
fcritta , lì accompagna, vna certa ciui- 
le libertà , per la q «alo il popolo , inui- 
tato dalla copia delle cole, alla uita appartenent-, 
econfidato di hauerle a godere ficuramenre, lì 
prende quei gufti, e piaceri,chc gli fono alfanimo, 
e con e/si alleggia la fatica della bottega , il traua- 
glio del fondaco,la noia del foro. 

Alche pretta incredibile commodità il fito di 
Venetia. Perche fendo egli di uifo in terra, &in 
acqua , molti honcfti recreamcnti , e paflatenipj, 
hora in quella , hora in quella : ma principalmcn*-. 
lcin quella, fuggerifee. 

Non ècofa piu dclctteuole dell’acqua ; non co- 
là della quale l’hnomo lìa piu patrone , che riceua 
piu forme, che ceda con piu prontezza , che li ac- 
conci con piu aggeuolezza a tutto ciò , che ti • 
piace • 

L’acqua diletta la uifta con la trafparcnza , con- 
forta gli fpiriti con la frefehezza , ti alfeconda 
ouunqueuai,con la liquidezza . Mirai Tuoi inuo- 
uimenti,hora piena di tranquillità, fi fpiana ugual 
mente,e lì diffonde,horacoinmofi'ada frefeouer- 
tOjfc incrcfpa , eli arruffa: hora fpinta t|a rem 

floù 
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(Vofa furore , impcruerfo , e ua fozzopra. Hon 
Ricorre, e fiaaanzaperfluffo, bora fogge, o fi n- 

?lt Alle ÙX o fo^wdi Alpi e di feofcefe mon. 

taene.s-alzafmàPUgoli.oagutiadiprofQBdjfo. 

rniualloniXi^onc^ fino all abillo, 

P Ho atonia terribilità ti mette m foggaihora 
«ala piaceuolezza ti inulta a wtfaruiti dentro : 

trauag Ìioto4a Oitr° $>n?ra e s intorbida, bora 
loitafa da Pota, biancheggia, e balena , Odine d 
tuono quali per foo traUullofifchia: per collera 

freme- per Wrpren)Mgola,e tnenarouioa- 

Non? finalmentecofapm foleweuplet none®, 

r, rhe mae a ior yariet i di diporti, ? di honeftj t di- 
fettal^e^itf foggerifca , fiche però *ir*cquedd. 
lagune di YcpW» principalmente conuieoe, 
bui I nuota ; qui fi peCca , qui fi uccella , qui fi re- 
Stta qui fi pafia nauigando horaaueU, horaa 

%mo \ \ora per U città > bora fuor d’efiam 

•tSesSiSTSi» 

tsssssrtA^s^ 

Sella tabrica, con la ricchezza de gli addobamen-, 
m^ntit la nobiltà de'marnù conia delicatura.de 

J-, n tagli, lafantità delle telile cpn la rebgW' 
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ne de i miniftrì contende.pafia dalle Chiefe u’con- 
uenfi;rroui chioftri,e per diflegno nobili, e per fa- 
brica preclari, & in ogni fua parte, e ben intefi,e bé 
renurùhabitati da padri di profefsionereligiofi,di 
conucrfationepiaccuoli,humani,cortefi,c di varia 
dottrinaguerniti . Che dirò de’ giardini perpe- 
tuamente verdeggianti fauoriti à gara, da Flora, e 
daPomonaf* Aggiunge à tutto ciò grada, e va- 
ghezza ineftim abile, e la ritirata folitudine de’luo- 
ghi , e’1 mormoreuol fremito delle onde marine : 
quanto la natura , per la fierilità dell'arenofo ter- 
reno, meno all’ornamento loro concorre, tanto far 
te maggior merauigliane’riguardanti partorifce. 
Ma co/a fi può dire , degna della vifta merauiglio- 
fa,clicouunque tu ti troui,ti fi para innanztfQu,in- 
di le lagune tra 1 continente e’1 lito fi diffondono : 
quindi il golfo in liquide campagne, la cui ampiez- 
za non ha Orizonte,s allarga.La terra quindi mon- 
tagne, hora di neue fmakate,hora di verdura atte- 
pezzate ; quindi pianure di folte biade couerte, o 
colline di feconde vite veliate , con diletro inenar- 
rabile, tiapprefenta • Empie poi infatiabilmcnte 
gli occhi Talpetto della città iftcfla,che tra Tonde 
quafi per artificio della natura, e non manoualc, al- 
zandoli, fa tal moftra delle file ammirande vaghez 
ze, che non ha il mare, non terra co fa aki com- 
parabile. 

Non è per la libertà della quale ragioniamo, co- 
fa. di poco momento, la parte che la città dimanda 
il popolo , e la plebe ha nelle cofe publjche , c vtìa 
certa apparenza di grandezza , e di auttòrirà ciui- 
le 7 Cancellerò, de’Sccrctarij quali fi eleggo n or 4 

N balene 
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Calotte dell Eccelfo Confeglio di Dieci del Capi* 
tanio Grande, de gli Ammiragli), & d altri coli fat* 
ti vociali , che parimente fono fatti dal medefupo 
Confeglio co’l numero delle più ballotte. I elle 
Scuole gran di, che fono fei ricchifaime, & opujen- 
tifsime, de battuti f & fono San Giouanni, Santo 
Marco, tanta ; Santo Teodoro ; Santo Rocco , c , 
Mifericordia alle quali fi ponno aggiungere quel- 
le di Santo Fantino , & del SantdsimoRofario; 
quelli ha il fuoOratorio,anzi Chic fa fuperbifsima 
Congiunta alla Valìifsima Chiefa di Santo Gio. & 
Paolo, che è citili Padri dcH’ordine di Santo Dome 
laico, ulti e molte altre Scuole, le quali tutte con li 
loro prefetti fono rette dall Eccclfo Confeglio de 
Dieci ; & de’prefetti maslime nelle Scuole grandi 
creati con dodeci Afsiftenci dal capitolo generale 
per cadauna Scuola, però che ogni Scola ha diltm 
to di pretetri afsiftenci, gouerno,& capitolo gene» 
rale, chefembrail grande Confeglio della Rep. 
&. del maneggio di entrate » & di facoltà gran difi- 
lime , delle quali colè.che non fonopicciole , o di 
poco emolumento, ogn’uno reità contento, &in. 
effe fi compiace,e parte honore, parte ciuan^a , nc 

^ Si aggiunge d c: ò , ch« in molte cofe i Cittadini 
non sò che di nobile, e di parritio partecipano; co- 
me per effempio, nc’pratntaui, nell ufo delle toghe, 

e neH'habito, nelle felle, nelle fcuole,ne grintratte- 
menti d^lle piazze , oue hanno per compagni i n0_ 
bili ; & i Senatori iftefsi , & quello , che più rileua, 
jj Cancellicr grande li Secretarli , che fi eleggono 
del fwo Rumcroentrano in tutti li coofejgliA sVf!" 
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tri dcjli magiftrati fi adoperano in molte occa- 
{ioni. 

Si che veggendofi erti coli vicini a i gcntilhuo- 
m/nfieofi conformi a i Signori , pare loro d’hauer 
parte e ncila Republica,e nella libertà : e di ciò ap- 
pagatfiecontenti, ( masfime efre tra i Cittadini vi 
fonograndirtime ) d’altro non fi curano,ilpopolo 
anco ha il C’apitaniogiandc, che vefie di nobili!* 
fimo,& riguardeuole habito da altra perfona non 
vfato, al quale grado per diuerfi gradi , (& è fatto 
dal Confegiio de’ Dieci ) ognuno afpira . 11 mari- 
narezzo ancora ha gli Ammjraglfiche vertono alla 
grande, al quale grado ognuno d’erti afpira neìji 
douuti gradi cflVrcirandofi ; ma che più ? ciafche- 
d uno, che ha cala, che fia fua ha uoto ad eleggere i| 
pionano, il quale eletto è confermatodal Patriar- 
ca? quello Piouano , è come in terra ferma fi dice , 
Arciprete è preuorto . 

J-a Città poi benché grandirtima > tuttauia fi fa 
maggiore boni iicandolì da Santo Francefco della 
vigna fino partati la Chiefa , & conuento de Padri 
Crolacchieri con bcllirtimc fondamente, ilchc fi fa 
cò molta fpefà della Rep.& ho^ a fi potrà caminr.re 
quali intorno tutta Venetia,&è tanto piena di gcn 
ted’ogni forte, tanto commoda d’habitanze, tan- 
to copiolà d’agi, che non è luogo al mondo , oue il 
prenderli gufto, & il lenrar le redine a qut fiche pia 
cere(nel chela più parte de gli huomini ftima con-* 
filiere la libertà ) fia più facile, e più in pronto , 

E perche poche felle fi fanno, oue diuerfi patririj 
o per gufto proprio , ò per compiacer altrui, non 
incrauenghinoji popolari (limano, che l’ombra , • 

N j fafsiftenza 
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l’afsifienzaloro d’ogni pericolo gli liberi, e d’ogni 
fcropolo gli afsicuri : & efsi, Dumiura imperi/ 
retineant,inania tranfmittunr. 

Nel che auanzano di molto la prudenza di Sci- 
pione Africano , e di Sempronio Lungo Cenfori ; 
che ne gli fpettacoli , e ne giuoehi , che nelle piez- 
ze,e ne teatri di Roma , lì faccuano, i Senatori da 
popolo diuifero . cofa della quale molto fi rifenti 
la plebe Romana; e Pifte/fo Scipione fi penti poi 
d’hauer tolto vn coftume antico per introdurne vn 
nuouo, pieno d*inuidia , edimalafatisfattione. 
Ne’goucrni bifogna gratifi care ilyolgo nelle cofe 
leggicri,e di poco momento; oppòrfegli nelle gra- 
ui, e d'importanza: perché quegli, che in tutte è fe- 
uero, e rigido, e che nulla concedere difsimula,e in 
ogni occafione afpro fi dimoftra,e irhplacabile, al- 
tro non fa , che innodar il popolo al certame, e al 
contratto. 

Finirò quello difcorfo della libertà con quelle 
parole notabili di Frontone , che fo ConfoJo /otto 
Nerua Imperatore, Malum effe eum imperare, fub 
quo nemini quidpià conceifumfit/fed longe peius 
fub eo viuere, fub quo maxime liceat , 

Della religione di Venetia . 

S lamo giunti alla religione fondamento im- 
portante de gli fiati : e fen za il cui appog- 
gio tutti gli altri hanno poca forza, e fer- 
mezza. 

Ma perche di quefta materia molti hanno di- 
' . ' fcorfo 
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Icor/ò variamente;& alcuni ( come è il Machiauel- 
li, & i politici j non ragionano della religione^ 
non comedi vna mafthera della tirannia: altri vo- 
gliono, che la religiont ad vn Prencipe indubitata- 
mente ogni profperità, anche terrena arrechinoti 
farà fuor di propofito,che noi qui due parole nc di 
damo . 

Adunque, primieramente conuiene prefuporre, 
che ChriAo Signor No Aro , parte per non auuilire 
lajfua alti&ima predicatione , parte per render 
tanto più mcrauigliofa la conuerfytione delle gen 
ti, non promife agli ofleruatori della Tua legge al- 
cun terreno guiderdone. Il che ci infogna S. lu- 
mino marcite : e ci dimoAra , fenza altro, il tefto 
dell'Euangelio . oue ChriAo ci proteAa,che il fuo 
regno non è di queAo mondo : e che s’egli patì , 
dobbiamo apparecchiar A à patire ancor noi ; oue 
c‘infegna i diiprezzar le facoltà à «^vilipendere gl* * 
honori,ele grandezze terrene, & à metter ogni no 
Ara fperanza , e penAero nel regno de Cieli : oue 
chiama beati non i ricchi,ma i poueri,non iprofpe 
toA , ma i trauagliati . E Sàn Paolo ci predica 
ChriAum, & huncconfixum : e ci cfortaa cercar, 
& a gu Aare non le cofe terrene , e cad uche , ma le 
eterne, & fopraneiaggiungendo, che fe noi faremo 
altramente, faremo i più miieri , & i più miferabili 
huomini,che fiano al mondo . E è cofa certa, e ma- 
nifeAa , che nè le profpetità temporali fono argo- 
mento grauc della gratia di Dio: nè le calamità 
della di fgratia : perche veggiamo, &, i, maluagi 
profperare,e fauorire:& i buoni penare, & in mille 
«uerfità,e miferie traboccare . 


Ne 
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Ne ciò può in còfa alcuni àila ginftitìa , 6 àfU 
portanza di Dio punto derogare, la cui ampiezza 
ne da i termini della vita prcfente riftretta,ne dal- 
le anguftie.di quefto mondo circofcritta, con pre- 
mile con fupplirij eterni, dimoftra quanto ella fia 
larga in guiderdonar i giufti , e feueta in punir gli 
federati : & intanto a quelli materia di patieriza,& 
a quefti tempo di refipifeenza concede * 

Hor che bene dunque pretta la religione , e la 
véra pietà ad vii Prencipc? in prima gli reca la falli- 
te dell'anima, perche il primo capo della ragion di 
flato , che à vn fauio Prencipe conuiene fi è quel , 
che dice Chrifto, Quid prò .lefthomini fivniner- 
fum mundum luctetur , anima: vero fu* detri- 
mentii m patiatur? Che t’importa Tacquiftar im- 
perio maggiore j chenonhebbe Aleflandro Ma- 
gno , o i Romani j fe tu perdi re fletto ? Stultc hac 
noóce animam tuam repetant à te : qua: autem pa* 
tatti cuius erunt?* Confeisò quefto capo della /a* 
pfenza Euangelica Settinlio Seuero Imperatore, 
quando trouandofi , doppo 1 hauer prouato tutto 
cuoche da quefto mondo fi può fpcrare , nel fine 
delia vita, dille quelle fententiofe parole , Omn ia 
fili, Sé nihil expedit . haueua feminato (come dice 

Ofea) il ventole ricolto il tuibine. 

Appretto fc la religione è di qualche rilcuo pef 
il reggimento de popoli , (come ella di grandifsi- 
irio rileuoè ) la Chrittianahain ciò cpielvantag* 
gio,d paragone di tutte le fette, è le legge humane, 
che ha in vero all’incontro del falfo . Imperochc 
fe ninna ràgnnanza d’huomini , benché barbati, e 
fieri,béche malUagi.e federati, fi puòfenza qualché 

ombra. 
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ottibrt , c fembiatiza almeno di religfofte , Iung 0 * 
tempo confetture, di che importanza crediamo» 
chefiaper la confcruatione delle Republiche, c 
de’regnijl auroririjela for a della religioni vera, e 
Tanta? Se Arifiotile configlia il tiranno, che pei* 
.mantenerli in fiato, s infiga almeno religiolo; di 
giuntò gioii amento farà ad vn Pj etiope,®: à vn Ré 
leggitimo Tefil-r veramente veneratore di Dio , ri- 
ueritore delle cofe facre, olferaatore dell Euangc- 
lio? gli Red’rg'ittonó illimarono di poter tenere 
quelle genti quietamente Toggette, lenza dilunir- 
le;ne di poterle, come defiderauano, difunift* Te no 
con lintrodutdone di molte fette d idolatri tra Te 
diuerfe, benché tutte, e vane,epa'zebcftiali. 
Hor di che forza farà per contener i, fudditi in vf- 
ficio,8. in vbidienza per vnirli , & per tene rii fog- 
gettiintuo feruitio, quella legge, che lega nonTolo 
le mani ma giaietti , che frena gl animi. che tem- 
prai defidtrri, che regola i penfieri a’popoli ? cheli 
fottomctte adatto al tuo Imperio, che commànda 
loro, che fi predino obediend , & trattabili non fo- 
lamentea i Prencipi ragioneuoli , Sr moderati, ma 
ancoraagriinpcrtincnd.&a’difcoli non tanto per 
paura di pena, quanto perobligo diconfcienzaf 
Non fi ha però la religione da prendete (come 1 fa 
la maggior parte di Politici ) per mezo col quale fi 
afsicurino,& fi ftabilifchinoli dati, ma per fine. Se 
per mira alla quale il gouerno, &li dati medefimi 
fi indirizzino, imperio, che il fine di ogni Republi- 
ca > &d ogni ciuileragunanza fi è la vita felice, Se 
beata, & di rutti quelli contenti, & beni ripiena , Si 
col ma, che fi pollano da noi mentre in quella fati- 

N 4 cheuole. 
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chcuolc , & trauagliata vita foggiorniamo confe- 

guiro ? . 

Hor tutti li fodisfacimertti dell animo , eccetto 

quello, che dall vnirfi con Dio,& dal dipendere af- 
fatto da lui procede , fono come cibi fenz a virtù, 
che dia nutrimentc,ìmperochefi come vna leggie- 
ra, & breue pioggia al folbione accende , anzi che 
fmorza 1 aridità , &c la fete della terra arficcia, & poi * 
uerofa,così ogni terreno dilettamelo , & piacere 
per pieno, & per grandi , eh egli fi fia più di triftez- 
za,che di confolatione doppo fe lafcia , & fcuopre, 
anzi . che adempie il difetto dell’animo noftro , ca- 
pace d’infinito bene , & fi come gl’Alchimifli nell - 
oro , che nel Mercurio vanno pazzamente cercan- 
do, non mai fi auucngono , cosi l’humana voluntà 
vera contentezza nelle cofe terrene, che la Scrittu- 
ra perciò chiama Cifterne difsipate non mai ritro- 
ua . Dio folo,come quello, che ogni bene in fe ab- 
braccia, anzi , che è l’ifteflo bene può raffretto, & la 
mente delfhuomo appagare . Égli folo I’intime 
Vifcere,& le medolle dell’animo confortatolo tut- 
ti li riportigli ruttili fecreti del cuore, come la luce 
vn forbito, & terfo Criftallo penetra, & riempie, tue 
tala fua auidità fatolla tuttala capacita, tutta la po 
tenza ad atto,& à perfezione riduce, & perciò tut- 
ti li diletti , & conforti , che da altra cagione , che 
da Dio hanno origine, fono eftrinfichi,& fuperficia 
le,& di pocaeffìcacia,& durata, & chelafciano 1 ani 
mo più tofto defiderofo , d altro bene,che fatio di 
quel, ch’egli hà hauuto , &non tanto contefto del 
guftofentito quanto bifognofo di cofapiù foda, 
«cfoftantiale. 

Dio 
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Dio lolo quanto e più conofciuto , & più gufia- 
te, tanto maggior defiderio di efferruttauiapiù, 
& più gufiate, & conofciuto accende, cosi è facen- 
do afleta,& aifetando fatia,Habbi tutto ciò, che da 
quello mondo fi può hauere, &non hauria, man- 
candoti Dio,cofa,che ti dia piene fodi$làtuone,ca 
fa,nella quale tu non fonti efTerc, anzi difetto , che 
douiria,bi{bgno, che abbondanza * habbi Dio fo- 
lo, & non fentirai cofa alcuna mancarti , perche fi 
come chi fofle patrone del Sole , non haurebbe di 
Luna,o di altra Stella bifogno,cosi chi ha fcco Djo 
non può difettodibene alcuno e non mancanza 
fentire. Adunque fendo* che la felicità humana 
altro, non c,che vnaparticipatione, benché piccio- 
la della felicità diuina quella Rcpubliea ha più bea 
ti chi fi accoderà più à Dio , Hor la uia d auicinar 
fi à Dio , è di participare delle fufe infinite perfet- 
tioni non è la falla, ma la vera religione , & quella 
prefa non per meio, ma perfine de gli fiati , & del 
gouerno loro , non più torto tu la prenderai pe£ 
mezo ch’ella non fia più vera , & reale mà finta > & 
inganneuole religione . : 

Ma mi dirà alcuno,cheanco quclli,che fi gouer- 
nano politicamente , & che fi vagliono della Reli- 
gione non come di fine,mà come di mezo, in iftato t 
quietamente fi conferuano , & che molte Città lu- 
terane, & Caluiniane, molti Prencipi ÌdoIàtri,& 
Mahomettarti,& quale è il Rè della China, il gran 
Mogor,& il gran Cam del Cataio,iI gran Turco , fi 
mantengono in grandezza , & in potenza tale, che 
non li punge punto l’inuidia della grandezza di 
c hififia. 

****<!' , cu 
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Chi dubita di quello t ma , & quello , & moke 
altre cofe, cheli poflonoà tal ptopohtd comme- 
morarci efficacia, & la forza della Religione fom- 
matnente arguirono, imperò, che fe la fuperftitfo- 
ne, & l’Idolatria è atto à tener foggetto vno Rato 
ad vn Tiranno, che non porrà vn Re leggitimo 
prometterli della vera pietà , & dal culto lineerà* 
men c preftato al Dio de Cieli, & fe tra i Luterani, 
& Caiuiniani li troua anco forma di Republica* 
& di Reggimento politicò, che li deuedi ciò mera- 
uigliare, poi che l’ifteflò, ne banditi , & ne ladroni 
quotidianamente li vede f Perche fi come molti 
Capi di alfalsini di ftrada fi foftentanoin quel gra- 
do còti vna certa ingialla giuftitia dillribuendo 
vgualmente,o fecondo, i meriti , & le fatiche le ra- 
pine, le rubine fatte, così li Luterani , & gl altri 
Heretici tengono non sò che ombra, & fembianza 
di felicità ciuile nella loro irreligiofa Religione^ 
ìm quanto meglio la farebbeno fe la verità feguiC- 
fero? quella è la forza della Religione, che chi non 
ne hà la follanza, bi fogna , che ne habbia nece/Ta* 
riamente almeno l’apparenza - 

In fomma la pietà Chrilliana auanza tutte le ftc 
te de gli Heretici di Mahometani, & de Idolatri 
quanto fpctta al fcruitio de Prencipi, & al maneg- 
gio de gli llatijcome il corpo auanza l’ombra > & la 
luce le tenebre , & la lollantialità l’apparenza , (t 
perche fuori di lei non è verità non contentezza 
piena,& foda, non fodisfattione ftabilc , & ferma, 
come perche niuna legge differii ce più a’Prcncipi, 
ninna lottomette loro più Vafalli, niuna rende li 
popoli meno cupidi , meno curati delle cofe terre» 
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tì'tf, dalla cui ingordigia, 8c tenacità gli ammutina'' 
menci della moltitudine, & le reculurioni degli fli- 
.ti procedono , certo Mafsimiliànoll. Imperatore 
di molta fauiezza , & dì molta ihfelligenza dell* 
colè di flato, diceua apertamente, che la for<_a del-» 

1 1 Imperio , & l’autorità dell Imperatore tutta nel 
Cattolici & neH’ubidicnza loro Confifleua,perche 
gli Hcretici di altro non fi curauano,che di ciò chd 
lor in talento vernina, & non per elctione,ir,a per ca 
priccio obediuano . 

Et Emanuel DucachiarifsinriodiSauma foleua 
dite, che i Popoli,quantOeranópiù denoti, & reli- 
gioii tanto erano di più facile maneggione goner- 
no al Prendipe . Nell’India di Portogallo, fùvrt 
Prencipe,il quale febeneefa Idolatra, fauoriua pe- 
to grandemente II Tuoi fudditi * che fi faceiiand 
Chriftiani, & alli battefimi loro cortefemente afsi* 
fletta, ri cercato della ragione, ri fpdfe, che ciò face- 
te, perche haueua intefo , che la legge Chrifliana, 
che è tutta riuoltaal Ciclo, & indirizzata alla vita, 
eterna , réndeua i fudditi affatto vbidienti spreti- 
tipi nelle cofe terrene * 

Hor ripigliando il noflro propofitd,& filo, Ve- 
ftetià, quanto fpetta alla Religione, fi può merita- 
mente pareggiare, che fra rurte le Città grandi de 
Italia, anzi dell Europa , & dell Vniuerfo cfTa fola 
fia nata Chfifliana Cattolica , & che mai fi fia ne 
per feifma feparata dalla Chiefa di Dio, He per he- 
tefia maculata : ella è fiata rifugio, & ricouero de i 
Pontefici, trauagliati da gl’imperatori, Baftione,# 
tc riparò dellaChiefa Tanta, combattuta daSatace 
ni, & da T urchi, & non fi è fatta mai imprefa, opef 

ampliar 
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*mpliarrimperio,& la fede in Leuante,opertene- 
reindietroil furore & l’impeto degli infideli,do- 
ue ella non fi fia gloriofamente adoperata . 

Maper non riandare tanto oltra della Religio 
ne prefente de Venetìani molte cofe fanno fede 
anzi credcnzaJmperò che chi non ammira, & non 
celebra la moltitudine , & la magnificenza delle ' 
Chiefe,& 1 ordine col quale fono fetuite t Che di- 
remo della Chiefa di fan Rocco,nella quale il cor- 
po intero di detto Santo fi conferua fabricata /pie-* 
didamente per voto del Senato, feruita dalla Scuo 
la che dal nome di detto Santo fi nomina , & è vna 
delle Scuole grandi con molto fplendoré , che di- 
ranno di quella del Redentor fabricata per vota 
del Senato conforme alla grandezza di tanta Re- 
publica, feruita davno numerofilsimo conuento 
de Padri Cappuccini per ordine del medefimo Se- 
nato labicataj Nonèforfi riguardeuole la Qpc- 
fa di San Marco.che è la più ricca Capella, che for- 
fè habbia Prencipe alcuno . Se fi mira il pauimen- 
mento egli in luogo di marmi bianchi , odi altre 
pietre comune, ha Calcedoni], Agate , Diafpri , 
limili pietre, il tutto riguardeuole,ne altro n vede, 
che oro polio à Mufaico , & d’intorno li feudi del- 
le Arme di tutti, li Prencipidi Venetia per ordine, 
quiui è vrta Palla ali’ Altare maggiore piena di Cac 
boni,& di altre pretiofilsime gioie, Aldifuori c or- 
nata di bdlifsime antichità, traie quali in altoC 
veggono quelli Caualli, & fi artificiofamente fatti 
che quali naturali fi ponno dire , & al'culto diuitu 
jè li illuftremente celebrato , che più non fi defide 
rare da Canonici, Manfionarij , & Cappellani , t; 

~ qua’» 
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qualièilPrimicerio.digniti fuperiore,aI quale fo- 
no anco /ottopode le Parochi? nella Piazza di San 
Marco, & San Giacom odi Rialto col popolo circo 
uicino , efentato dalla giurifdittione Patriarcale 
per priuilegio del Sommo Pontefice per ìlquale an 
co è conceda al Doge perpetuamente laclettione 
di tutti li fodettj ecclefiafti , quando mancano per 
morte.oaltraoccàfione, 1 * 

Del Doge anco, come fuppremo della Republi- 
ca, ègiufpatronato l’honor.'tffsìmo Monaftcrio 
delle Vergini , fabricato da Federico fecondo Im- 
peratore, dotato di grandifsime ricchezze, confe- 
ttato ad honore della facratifsma VergineMariàj' 
Mudre delle Vergini, alla quale in Geni falcai ma 
eraconfegrato un altro limile Monafterio è la 13 ar- 
deva di quello Monafterio esentata per priuilegio 
Hontitìcio dall’autorità Patriarcale , cflendo bòra 
adjpftanza della Republica lotto al gouemo di 
Michaele Priuli Vcfcouo di Vicenza, & quando li 
facra è prefente il Doge con la Signoria , è inueftita 
col mettergli un pretiofo Anello in dito, del! Apa- 
tia , al gouerno della quale già col con fenfo dd 
Doge è Rata eletta dalle Monache, le quali ueftinò 
habito bianco, & uiuono molto efemplarmen te, fó 
no tutte folamentedelletabili di Venetia,comean 
co fono quelle delli opulenti,^/ Re igiofi Monade^ 
rij di San Lorenzo, Santo Zaccaria, & Santa Cate- 
rina^ altri. 

In quello luogo mi gioua inferire per eludente 
chiarezza di quanto dico del Monallcro delle Ver 
gini loratione,che fece Suor Aurelia Qiierini pro- 
ietta f^cra- d elio monafterio nella confccratione 

della 
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della Madre Suor Sofia Malipiero Abbatterti adì}, 
a» Febraio del i jpSringratiando Mariti Grimani 
Pogedcll’hauerle conferirne fotto la fua protet- 
tone. .... or 

In^ratifsimi animi crimencuitare,arcuc cftuge. 

re non potcft,qui prò in fé collatis b<mehcijs,li mi- 
pus ad relerendam gratiam (tdisfacerenonualc^ • 
ad pr^dicandam tameng habendam non ic fé ac- 
pqqit ? Quamobrcin , ne per Hofmto genere pec- 
caretur » Hqs,quae maximo benetìcio,maximoqiie 
honori à feruitute tua ( felicifsimi Princeps ) atte- 
ra: fumus : totque facrofanftts prarcatiombus cu- 
mulata (abita: ampissime Antiftcs) Nobis ìpfis 
non medjocriter defuifle vidercmur , fi vtrique de 
gratijs fidtem agendis nqrv cogiriUifienius.Iniun* 
^um eft mihi omnium infanti l'sima, vt hoc munii» 
perfoluerem , in quo , vt in caeteris rebus tantaue 
Marre, & Sororum iudicium femper fufpojj—it^ 
pnne (pace ipfarmn dixerim) idipium iiidinum 
defideraui, vt nominem fit,fi in prsicntia de ingen 
tibus nieritis vcftrjs verba facere per hor rdcam : 
etenim qu* lingua in terris de robis digne, & apte 
loquetur? qua: lingua huiufmodi benefici) magni- 
tudmes fatis explicare audebit , Pro in ipfi,qui ta- 
ti bendici) , & au&i honoris extitiftis auctorcs , & 
pifcdores ; idipfuni ( qu*fo ) cogitatione compre* 
headatis,atqua vnum hoc fit inflar omnium . Da* 
tum erat.vt Marinus Grimanus Venctiarum Dux, 
qui inter fua infignia Cruccili rubram defertob 
pmeritam fuorum maiorum virtutem, ex parte glo 
fiani, in recuperanda Vrbefanda Hierufalemis 
Àedem facrain fan&* Mari* de virginibus in 
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rufalcip dicatam ab antiquifsimis fuis immunira- 
tibus,& priuilegjjs iampropeincjinantem , fingu* 
lari dexteritate,ac ddigenciaper au&ontatcni Pó- 
tilìciam trigendam , ;ac confirmandam curaret . 
Datumerat, vt Marinus ille J)ux ammirabili fa. 
pientia , ac patate in Deum Nobis Sophiam Mari 
. Petram tueretur,qu;r incomparabile fu* uitar prò- 
tirate, niiriHcoquc confitto, nos duceret, ac guber- 
natct, Datum erat dcnique,vt Grimaniis , cum ek 
fecDuxMonafterium hoc a Federico Primo Im- 
peratore ex*difìcacum ijljbatum, intiiolatumque 
l'nMaripetramtanquaminfìrmam Perram collo 
catum cuftodiret ac protesa re t , nec non, vt fuam 
Ducalem MaieP*tem ad "mperatoriumfulgorem 
^diu ngertf. Quas quidem res , vti Cado laplas fa. 
tisadmirari non pollumtis^ta vcbis prò habendis 
gratijsparia verta inuenire non valemns Quo cir- 
caiwem orationis me* impone cum illis ceieberi- 
irffRarminibus. 


In fra' a dumfluuiis wmntìiux moptibuscmbr*. 

* D Sirabunt cotiuexu: Tolus dum fodera pa/ce t. 

Semper l)onos,nomcnq; ve firn plaude fa; manebut. 

Che diremo dcllhonoratiisimo conuento , & 
Chicfa di San Giorgio Martire, fondata ne info la, 
nominato dal iuo nome all’incontro della Piazza 
di San Marco , dorato di amplifsimcrichczze da 
Pietro Ziani Doge,& da lui donato alli Monaci dei 
l’ordincdiS. Benedetto , il quale anco fondènti» 
Mola vicinafhonorato; Monafterio delle Vergini 
fate del medtfimo ordine*# date molte riebbe, 

nel 
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pel quale è il corpo del gloriofo Santo Semole 
Martire, che ainfola,come al Monaftero,& Chiefa 
da il nome. 

Che diremo delle Vaftifsime Chiefe , di Santo 
Giouanni Paolo, & de Fi ari ( per ommettere Tal- 
are) che entro paiono d oro,& non di Pietra, quella 
de’Padri di Santo Domenico, & quella de’Padri di * 
San Francefco dall e Scarpe/ / 

Che diremo del numero grandilsimo de corpi 
Santi intieri, tra quali fono quelli di Santo Marco, 
& di Santo Luca Euangelifti , quello è nella Chiefa 
Ducale al Tuo nome {aerata , & quello nella Chiefa 
di Santo Gobbe fondata da Chriftoforo Moro Do- 
ge con vn conuento grande, de’ Padri di San Fran- 
cefco de’ Zoccoli, & alsignato il viuer loro , i quali 
hanno anco vna nobilifsima Chiefa , & conuento 
confecrati al GloriofifsimoSan Francefco, & fi di- 
ce della Vigna di Santo Atanafio PatriarcaAiéf- 
fandria nella Chiefa della Croce della Giudica, 
allaquale è congiunto vn Nobile, & ReJigiolò Mo- 
jnafterio di Santo Rocco , di Santa Lucia Siracufa- 
na, fotto il cui nome gloriofo fono la Chiefa , trella 
quale ripofa , & vn Monallrio di Monache di 
Santo Secondo , la cui Chiefa oue è feibato , &c 
fi honora , in vna Ifoletta con vn conuento di 
Padri di San Domenico del fuo nome honorata, di 
Santo Zaccaria Profeta nella Chiefa fuperbifsima- 
m mte ornata fotto il fuo nome celebrata, alla qua- 
J è vnito il Monafterio di Monache gia da me mé- 
touato di Santo Giouani Duca d’Aleflandria nel- 
la Chiefa diSanto Daniello alla quale è congiun- 
tovi* Monafterio di Monache di San Paolo primo 

, Heremita 
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Hèremìta nella Chiefa di Santo Giuliano,delle Re-, 
liquie in eccelsi uo numero d altri corpi di Santi 
trafportati d’Egitto,di Paleftinadi Soria , di Gre^ 
eia, & di tutto Leuante che con perpetua deuo- 
tionevifiriuerifeono, conciofiache non furono 
mai altri Popoli cosi vaghi di Pietre pretiofe , & di 
'Perle, non fi bramofi di marmi Pellegrini , o di Te- 
fori riporti , non cofi cupidi di preda \ ò di fpoglie 
Hoftili, come li Venctiani di Reliquie venerabili, 
con le quali la loro Patria fantificalfero, & molto 
meglio, che con profonde forte, ò co grofsi baftioni 
afsicurafsino. 

Inuero non è città, oue Corpi Santi più infigni, 
più intieri, & in numero maggiore fi trouino . 1 ra 
l’altre eccellenti Reliquie hebbero da Baldouino 
Imperatore in pegno di vna grofia fomma di de- 
nari, la Lancia, con la quale Chrifto Signor Noftro 
fù feflfco , & la Spongia con la quale fu abeuerato 
in Croce, & vn pezzo di erta Tanta Croce , Vn chio- 
do pretiofifiimo ancora di quelli, che trafirtero il 
Signore, & fi ferba,& honora nella Chiefa delle Mo 
nache di fanta Chiara. 

Non meno marauigliofo è il numero dc’Con- 
uenti di Frati, & le comodità, & ricche, zc di alcu- 
ni di loro , à quali non portano ipuidia quelli, che 
non ponno tener rendite ferme, perche fono lauta- 
mente fpefati , &proueduti per la pubica munifi- 
cenza, &: elemofinc de priuati. 

Stupendo è il numero di ventifei grandi , &nu- 
mcrofi Monafterij, parlo di Venetiafola perche in 
Torcello fono altrettante di Vergini l'acre, la mag- 
gior parte de quali di gran lunga fono ricchi (si* 
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mi , & gl altri foftentano compiutamente dalla 
Republica fplendidezza , & grotte elemofine de 
priuati. 

Aggiungo, che non è luogo , oue le Chiefe fieno 
più vfatc.le Prediche frequentate, le perfone facrc 
rifpcttate, il culto Diuino con più magnificenza 
celebrato , i giorni feftiuj con più celebrità ramifi- 
cati . 

Sarebbe imprefa malageuole , s’io volefsi qui la 
ricchezza, & l’apparato delle fabriche facre , Ji loro 
pauimenti , & mura di pietre nobili vagamente 
comporti, Avertiti lamolcutud*ne delle Colonne 
de Serpentini, Alabartri paragoni Porfidi * & de gli 
altri marmi pellegrini, la delicatezza delle Scoltu- 
re, la leggiadria delle Pitture, la varietà deTetti , 
la morbidezza de gli Stucchi, la maeftà di Mufaici , 
rapprefentare , o i drappi di Seta , riccamente 
fregiati , i Panni d’Arazzó riccamente tetturf, le 
Gemme incaciate , &i Vafcellamenti d’Oro,& d'- 
Argéto,& gl altri Arnefi diSmiraldi, & di Rubini, 
ò ancor Diamanti, & di Perle Orientali guarniti, 
& tempcftati,& con Maeftria mirabile fcolpiti, rac 
contare, de quali ornamenti gl’Altari , che non ri- 
fpl endeno,anzi lampeggiano , non folo gnocchi de 
riguardanti con diletto merauigliofo intratten- 
gono , mà gPanimi ancora alla contemplatone 
delle celerti richezzc folleuano. 

£t è bene il dpuere, che come le fabriche profa- 
ne fono fatte ttnza rifparmio publico tra le quali è 
il Ponte bcilifsimOjSc ben compartito di Rialtoda- 
br caro eflbndo Doge Pattale Cigogna Religiofif- 
fi no ? fopra il quale fono tre ftrade larghe , trama- 

v zate 
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Zite da due mani di bot teghe, che sii effe acconcia- 
mele ri fpó dono, ne mi dimético la fabrica della li- 
braria, vagha aJl’occhio per le delicate ftatue & no 
bili fregi, come li Palaggi delle Procurane , che ri- 
fpondonosù la grande Piazza di San Marco,i quali 
bora fi fabricano,tralaftio Ji Palaggi de’ Pai ticola- 
’ ri in molta quantità fabricati co mirabile artificio 
alla Corintiaca,porica,& Ionica, & entro con tan- 
te comodità, partitoni, ornaméti.cheaguagiia- 
no quelli de’Prencipi, anco grandi cosi fi auantag- 
giono di ornamenti di politura, & fpefa le fiacre ; 
Mà none cofa, che renda communementepiù cre- 
dibile Ja pietà, & la Religione altrui , chela carità, 
& la benigna diftributione delle proprie facoltà 
ahi bifognofi.perche di Sulomone fono quelle, bre 
# P ,si >mà grauifsimc parole. Qui credit in Deum, 
mifericordiam diligit. Chi crede in Dio, ama li 
poueri,& loro vfa bcnincenza,& di Dio ftcffo quel- 
le» Time Deumfuum , vt viwercpofsitfratcr tuu$ 
apud te.ciò è habbi rimordi Dio, che ti muoua ad 
aiutare à viuere il tuo profsinio non è nella Sacra 
Scrittura cglaotie più altamente commendatale 
più efficacemente comandata, ne piu fpeffo incul- 
cata , ch’l efl'er fouutncuole all’altrui bifogni. 
Hor non è niuna altra Città con cofi alta virtù, che 
fia tanto prontamente abbracciata, largamente ek 
• c rc -itata,&; follecitamente maneggiata. 

Tafcio ffare l elemofine , che fi fanno quotidia- 
namente da Particolari à quello , & à quello nelle 
Chicle per le ftrade , alle porre delle caie, che fono 
tante, che non lo crederà leggiermente chi non ne 
uà villo qualche parte. 
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H luogo delle Conuertite,che fono di eccefsiuò' 
numero . Gli Hofpedali , oue pouere Creature 
dell’.vno , & dell’altro Ceffo fi alleuano , II 
Soccorfo , che è comun troui tanto delle Conuer- 
tite,Catecumini,che dell’altrui liberalità fi foften-^ » 
tano, le Religioni , che perlifere loro vietato Tha- 
uere entrate ferme ( limofinando) viuono , vi fono 
in gran numero & con tanta copia di limofine , & 
di foccorfi ordinari) , & ftraordinarij del Publico, 
& de particolari , che ne viuono non pur commo- 
damente,md con qualche lautezza, & febeneacca-? 
de alle volte , che la Città patifca qualche difficol- 
tà del viuere,& careftia non la fentono però , o pa- 
fcono efsi mai. 

Gareggia in feruigio loro la publica benificen- 
za có la prillata liberalità, mà tra tutti i luoghi pij, 
che di limofine fi foftentano quello delle Donzel- 
le, & perii numero loro, & per l’honeftà, con la 
quale fono goi jernate , e badante a fare honore ad 
vn Regno amplifsimo,non che ad vna Città . On- 
de non fenza cagione Henrico Terzo Rè di Fran- 
cia nella fua paffata per Venetia lo ftimò degno 
di effer da lui della fua prefenza honorato , Quiut 
le Donzellerà cuibellezaè,perlapoucrtà, ditra- 
uaglio , & di pericolo alla loro pudicitia , quafi in 
vn Porto dhonefla foggiornano . Quiui diuerfì la- 
uori apprendono, & giunte all’età nubile, ò fi fan- 
no Religiofe , ò fi maritano con la dote , che viene 
loro benignamente adeguata . 

Sono oltre à ciò in Venetia i, Procuratori di San 
Marco, che tengono il primò luogo d’honoreuc*- 
Jezza, & di riputatone dopò il Prencipe, & fono 
r- perciò 
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perciò riaeriti da tutti gl’altri , & honorati della 
njanp dritta , & dej luogo più degno, eccetto che 
nelle procefcioqi, nelle quali.i Configlicri, & i Ca- 
pi di Quaranta vanno (npusò perche) amano 
••dritta. 

• Il coftoroyfficio fi p di tener pura,& prottetio- 
ne de Pupilli, & de’Lafsiti, il che elsi fanno con ran 
fa diligenza,& follecitudinc, che per quello è per 
opinione, che fi tiene della loro integrità , & per il 
molto , che efsi polfono, vengono loro tutto il dì 
lafciate a beneficio t &a prò de’poueri forpuiegrok 
filsime di denari. 

Anticamente era vnfolo Procuratore, ì cui la 
cura del Tempio di S»an Marcoj& del f.io 1 doro fi 
raccommandaua. 

Hauendo poi il Doge Sebaftiano Zranj pella 
tua morte, lanciato vna grolla facoltà, che dal Pro- 
natore dilpenlare a’Poueri fi douefse, &non 
potendo vn Colo tante iacende ammipiilrare, gli 
iìaggiunreynCompagnof Ma perche li ialìiei,& 
linegotii tuttauia niultiplicauano, fu nel Princi- 
pato di Rinieri Zeno creato i| Ter2o , fichel'vno 
al Tempio attendala, l’altro i lafsiti di qua dal Ca 
nal grande,il Terzo quelli di là maneggiano. Al- 
erebbe poi il numero di mano minano* & Cotto 
f ranceico Fofcaro , che fu all'unto ai Principato 
1 Annq mifiefirno q nari rocca fefimo vigclimo ter- 
zo arriuò a none. De quali tre ai Tempro, fei a’iaf- 
riti furono depurati. 

Tanno 15 70. hauendo laRepublicabifogno 
di danari per 1 occafione della guerra coi Turco 
aggiuntene fei,S£ tre per Procura tia fi tcouauano: 
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a qncfti però morendo non fono furrogati al trf, 
ma folaméte refteranno li Tre per dignità ii\ciaf. 
cuna Pi ocuratia , & tutti votano in Pregadi , così 
quelli come quelli, & hanno le medefime preroga 

tiue. ; ** 

Ma nel Configlio de’Dieci non entrano,bench<* 
fiano quelli in tanta reputatione nella Republ.& 
che godono di tante perminéze, acciò che troppo 
grandi, ò non paiono, ò non riefcano, & li termini 
della mediocrità traualichino , non pofioiio ot- 
tenere altri Magiftrati , che quelli, che hab- 
biamo nominati trattando del modo dellaloro 
elettione. 

Ma afone, che laRepublica non redi in vn gra- 
uebifogno,perciò priua dell’opera, & del feruigio 
d’vn foggetto Eccellente, quando fi tratta di cres- 
pe vn Capitano generale d’Armata,o vn Prouedi- 
tor di Campo fi fa vna legge in Pregati, o ueropar 
te come fi coftuma di nominare, che li Procurato- 
ri ancora polsino atal grado efler protnolsi. Di piu 
non è permeilo loro l’entrare in Coofiglio grande, 
fi non quando fi tratta della elettione , del nuouo 
J)oge,& tanto baili d’hauer detto de’Procuratori 

di san Marco. * 

Sono di più in Venetia le cinque confratrie, che 1 
fi chiamano volgarmente Scuole , che hò di fopra 
leggermente mentòuate, le quali ancora elle in 
maritarZitelle,in folleuare debitori, in aiutare per 
fone vergognofe,in foccorrcre Vederne, Pupilli pe 
ijeri d ógn i forte , vna gran quantità di denari per 
giornata difpenfanó. 

Imperò che fendo ^quelle Compagnie in buo- 

1 nifsima 
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nifsima opinione molte dell' entrate de’Lafsirf 

ddlinano a vf0 ’ & * follcu* 
mento de hifognofi , & raccommandono,a Guar- 

diant, & altri loro minilìri l'imprefa di tenerne 
conto e di dilpenfarle. tenerne 

J'ì'i 1 '*' C . hc h e,irao fina,& la cura de po- 
uen,c^ altroue a particolari /i rimette, qui è poi 

& dl gf^irsima nputatione , perche tra le 
honoranze de Pattiti,, quella de Procuratori di S. 

^ n °!| & n a 1 Jlonoranze popolari , amplifiima è 
quella de Prefetti delle Scuole. P e 

rh^ n i dl nafcenc,Iil PJe be vna certa ficurezza, 

teli *1 grandezza de Magnati , a quaIi ja Tu _. 
tela, & la cura de’pouen è raccomandata, il 

mane^ iv * per a,cunQ *«idcntc 

lfcen ^. anco vna Predar a&ttiq- 
re verfo Ja Repubhca, nella, quale fiorifconoin- 
fbrut 1 fàuoreuoli , e penfien cofi gioueuoli alo- 
ro, perche fi come li Nobili fanno capitale dell ho- 
nore.fr d vna certa eminenza, per la quale fiano ftj 

5“** K "T L : c ,f ! a p,ebe fi ftima principale 

™ln ì°’ &d ' < I" ell, > che P rendcn dofidi C iò penile 
ioalle oro necefiita compenfo rrouano . 

dei?a n R^ n M° mStUttÌ qUellÌ> che dindranmriì 
della Repubhca tentarono, attefero à guadagnar- 
li la beneuolenza, & il feguito del popolo coffee- 

clizie A C0 m0ftrart ' fhe di calcite nelle 

La Republica.cfie vuole fnora di fi fatti nerico- ' 
^mantenerli, Cuccila medefima, acciò Si 
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Aggiungi i ció,fendo Veneti» così piena di luo 
«hVmi I a-opere caritenoU , & fendo que- 
ur o P neré enndifsime , &difomma importai 
«rtn fi no (fono fcnz» l'afsiftenza > & ìnccr- 
uentodi moUi CentUhuomini »mtniniftrare,8c 

” Nef che efsi non minor prontezza nelfabbrao- 
dare così fatte imprefe , che follecitudine in 

P ^ , u«=ndono P r i mWerV C rinrep,d.te , ho- 

Sno finalme., te auiamento & indirizzo , fpmt« 

* D? tutto quello , che noi habbiamo detto, fc 
• j ner non riandare più oltre, effetto nobi- 
^fsimoIrAnno miUefsimo cinquantcfimo nona* 

MFùallhpra Pitali» acerbifsimamente^non^» 

careftia, nuda ^ massimo la 

«agiata, che non imamente tratto mela , 
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. «mente afflitto, che per noti dire foftentarlo , ma 
faluarlo da vnomanifefto efterminio,non vi bifo- 
gnaua maggior prouidenza , & valore di quello* 
chemoflro il Duca Alelfandro, che fin di Fiandra 
lofoccorfe, & il Prencipe Ranuccio Tuo figliuolo 
hora Duca, che nonfi fiancò mai ne di próuederc, 
ne di folleuare con diuerfi aiuti le miferie,& le nc- 
cefsità de Tuoi Vafalli. 

In vn tempo coli calàmitofo non fu parte alcu- 
na d’Italia, che meno dello fiato de Venetiani mal 
concio reftafie, così a tempo fi era la Tempefta 
immantinente antiuifta, & coli gagliarda proui- 
fionevi fiera fatta, ilche allettando li popoli vi- 
cini , che fi vedeuano ogni fofiegnO nelle Patrie 
loro mancare , ne concorfe tanta moltitudine, 
parte nella Città medefima di Venetia, parte nel- 
1 altre del Dominio loro , che tutte le fìxade,*, & 
contrade, bc drento, & fuori delle Terre piene di 
brigate,acui mancauail fangue,& lo fpirito.fi ve- 
deuano , oltre all’elimofine fatte dal Publico nel- 
la Città ,i più ricchi, cofi nobili, come Cittadini, 
ragunatifi infieme, ciafcunoad vna certa fomma 
di denari per fouuenire, durante tal careftiajà mi- 
feri fi obligarofìo, cofa , chefùda tutte le Città 
dello fiato a gara inimitata , oue per folleuare la 
miferia de’poueri , furono le facoltà de piùcom- 
modi Cittadini notabilmente , ma di propria 
volontà, Se con prontezza loro memorabile aggra 
uate. 

Et fe bene per 1 infinito ConCOrfo de gli ftranic- 
ri, che nello flato di Venetia , còme in porto di fa- 
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Iute da fi horril tempefta fi riparali ano, fofiero pò» • 
fti ordini afiai feueri, per liqùali quefti veniuanò 
efclufi, nondimeno nella efiecutione di fi fatti or- 1 
dini, hebbe molto maggiorparterhumanitài# 
lacómpafsione, che la ragione , oTintercfle del- 
lo fiato. 

IL FINE.- 
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’uerfe pcrfone, & perl’amoreiio- 
rezza loro verfo ai me , e per lec- 
cellenza della dottrina Rimate 
molto, fi fonmcrauigliate,che 
nelle mie Relàtioni Vniuerlali 
iononhabbià fatto quella mcntione di Vene 
tia , e di Roma, cioè dc’due occhi d’Italia , or- 
namenti d’Europa , lumi deH’vniuèrfo , chela 
grandezza loro meritamente ricchiedeua , Il 
che però procedette, perche nè Iabreuita,pro- 
poftami in Quell opera comportàua , cn io, 
quanto farebbe Rato necefiario m’aHargaflu 
^ mi pareua , che l’eccellenza incomparabile di 
quelle due città pili degnamente accennare, 
elpiicare fi potefTe . N ondimeno, per da- 



re ad altri più, che à me fodisfottione , io defi- 
deraua d nauer commodità di far qualche r 6 " 
latione di Roma, e di Venetia, che fe bene al- 
l’ampiezza di fi fatti foggetti non arriuafli (il 
che di complire io ftifflaua imponibile ) qual- 
che lode però d'ottima volonra,& d’affettuo- 
fadiuotione meritarti , mifi quello defiderio 
ad effetto quanto a Venetia nel viaggio mio 
a quella cortc,con la Relatione,che a confor- 
ti di V.S. Illuftriflima io mi contento , che fi 
dia alle llampe . Et accioche Roma non fi 
lamenti con tutta ragione di me , ho dato or- 
dine,chealla Relatione di Venetia quello rag 
guaglio dello fiato della Chiefà , tratto da 
una operetta mia deir Vffitió del Cardinale fi 
aggiunga,fotto il chiarilTimo nome di V.S.I1* 
luftrifiima , Imperoche quando fui quattro 
anni fono in contefia affimirandacitti,io ri- 
ceuei da V.S.IlIufirillima tanti dimoftramen- 
ti d’amoreu olezza, tanti frutti di cortcfia,che 
non ho mai con piu affetto cola alcuna defide 
rato, che di mofirar non tanto a lei, che opera, 
per pura,e fchietta uirtù, quanto à glabri l’o- 
bligo infinito, che le tengo. H non potendo 
per hora farfeae di ciò ton cola maggiore, che 
col prefente difcorfo, fupplico Voftra Signo 
ria Illuftrifsima à mirar non il dono , maladi- 
uotione del donatore, e gradir quella, erin- 

grandir 


grandir quello con la Tua natia gentilezza. 
jE qui prego il Signor Dio per. la piena Feli- 
cita di Voftra Signoria Illuftrima , e le bacio 
riueren temente la mano • Di T urino a gli 8. 
di Marzo 1603. 

Vi V.S.Illuftriflune,eReucrendi/fima. 


Piuotifsimo. 

Seruitore. 


Giouanni Boterò . 
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DISCORSO 

INTORNO ALJLO * 

Stato della Chiela, . , 

PRESO DAL LA PARTE 

dell’ vflìeio del Cardinale , che 
non c itampata, 

DI GIOVANNI 

Boterò Bene [e . 

OR , chehabbiamo detto aba- 
ftanzadel zelo del ben publico; 
conuien dire due parole della cu 
ra particolar dello ftato della 
Chiefa , materia non piccioni del 
leconfultaticniEcclefiaftiche. E 
per più piena intelligenza del tutto , daremo pri- 
ma notitia della grandezza, importanza, e qualità 
d*e(To ftato» 

Lo ftato dunque della Chiefa ( lafcio Beneuen- 
to,& Auignonead vn’àltro tépojè hoggi, per l’ag 
giùnta di Ferrara, di Comacchio, e di komagnuo 
la , maggiore , che mai fia ftato . Conciona che fi 
ftende piu di trecento miglia per lungo, epreflo a 
cento per largo, e fi comprendono il Ferrarefe , il 
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J$olognofc,la Romagna, l’Ombria, la Marca d*Afl 
(Cona,la Sabina, il Perugino, con parte di Tpfcana, 
il Patrimonio , Roma, & il Latio, o vogliamo dire 
campagna di Roma. Nel quale fpatio fi contano 
meglio di cinquanta yefcouati^cpreffoavnmilió, 
£ mezo d’anime . Euui vna città della prima clafle 
d'Italia, eh e Roma, vna della feconda,ch’è Bolo- 
gna,molte della terza, e quarta, Ferrara, Perugia, 
Afcoll, Ancona. Forji, Rauenna, Fermo, yiterbo. 
Euui un de’quattrò Ducati infiituti da Longobar 
di, che è quel di Spoleti.Euui la maggior parte del 
1 Efsarcato di Raùéna. Euui una delle due Marche 
4’Italia,ch è quella d’Ancona Si Rende da vn ma- 
re all’altro,e fui n^ar Tirenno ha il porto di £iuita 
pecchia, sù f Adriatico quel di Ancona, e diComac 
chio,e le bocce del Pò: e con poca fpe&fi potrebbe 
far porto,& a Tcrracina,e Netunqo. 

11 paefe è traueriato dall’Appennino có molti, 
p gran rami, ne* quali (lede TOmbria, paefe habica 
tifsimo,c di celebrata fertilicà.Conciofia cofa,che 
Stefano fcriue , che vna parte della prquincia,é di 
{anta feconditd,che perno dir nulla dell’altre cole, 
gli ammali vi partorirono tre. volte ranno, e gU al 
beri,due volte, e le donne fpefio fanno due figliuo 
d ad vn parto.ifrefio dello Rato è per Io più difiin 
todi pianure, c di delicate colline. In pianure co- 
piofifsime fi fpiega tutto il territorio di Ferrara, 
Intona parte di quel di Bologna, di Forli,di Rauen 
pa,edi Rp.magna, 

. Cornelio Tacito da il vanto dalla fertilità 4’fta 
lia a'campi di Rieti , e di Terni . Plinio fcriue » che 
j. prati del territoriodi Terni,chefi poifono adac-. 
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qtìarc,fi legano quattro volte allanno;e]quei , che 
nó fi pofiono acquare, tre voIte.Ma la graflezza di 
quello paefe non fi può meglio conofcere,chedalla 
groflezze delle Rape, ede’Cauoli, ede'Colombi. 

Del territorio di Rieti fcriuePlmio , chela gra-. 
migna tagliata il giorno,crefce tanto la notte, che 
la mattina feguente vi fi veggono coucrte,le perti- 
che, che vi giacciono , non meno fertile è la cann 
pagna.che feorre da Spello a Spoleti, lunga dieiot-^ 
to, larga quattro miglia, piena, e di grani, e di frut-r • 
ti;e quella che fi ftende da Perugia quindi ad Afsi- 
fi, quindi àTodije le campagne di Viterbo, e di Ro 
ma . La patte poi del Bolognefe,chc fi accoda pia- 
ceuolmenteall’Appennino , & tutta Romagna, e 
didinto di colli, e di piani, e di alcune valli.La Mar-» 
ca, e 1’altre parti dello dato fono tutte fituatecofi 
gratiofamente , che la fertilità vi gareggia con l’a- 
meniri , 

Ma delicatilsimi fono i cotadi di Rimini, di Fa-» 
no, di Afcoli, ) mafime dalla foce del T rono fino a 
quella dell’ Afono ^ di Fermo, di Perugia, di Cornea 
to . Abbonda vniuerfalmente di grani, e di oglio, 
e di vini; e ne manda copia grande fuora; mais ime 
di grani, & ogli.Sonoui molti laghiitra’quaii c quel, 
di Perugia,pdcofifsimo fopra tutti i laghi d Italia: 
quel di Belfeno,di Bracciauo,di Vio, di r:cdiluco, 
di Subiago,di Fogliano^ i piccoli Lnghetti,di Baf* 
fanello, di Montcrofe, di Baccano , di Santa Pralìe- 
de,di Calici Gandolfo, di Neme.Sonoui i due prin 
cipali fiumi d Italia, il Pò , eilTeuere, nellaloro 
maggiorampiezza;e olrraa quelli, molti alrri.iir.- 
perocheil Teucre folQ ricette fettunta , e due che 
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forrente ? che fiumi. Sonoui bagni d’ogni forte, & 
Tiuoli,a Lamentana,aStigIiano,a Victgrdlo,a An 
ticola, a Viterbo, alla Porretta.alla Scarpetta. 

Ha ima ricca minerà di alarne alla lolfa; faline 
copiofifsimc ad Oftia,a Ceruia, a Cornacchie; oue 
anche ha la maggior pefea mafsime di Cefa- 
li^ di Anguille, che fia in Italia . Fa lini eccellen- 
ti, & in copia, a Faéza,& à Lugo: canape a Cento , à 
Butrio,alla Pieue,& nel Perugino : guado nel con- 
tado di Bologna, di Caftel bolognefe , e di Porli: 
Rape d'ineftimabile grandezza a Sant’Arcangelo, 
a Norcia, a Terni: manna, e di corpo , e di foglia à 
S.Lorenzo,Terradicampagna:Pignoliingrandif- 
fima copia a Rauena. De 1 vini non m’accade par? . 
lare, perche tutta la Romagna, tutta, 1 Ombria^ut- 
fo il Patrimonio, Sabina,Latio, ne fa ottimnc fareb 
bc cofa affettata il voler qui commemorare i vini 
di Cefena,di Faenza, di Rimini,di Oriuieto,di To^ 
di, di Montetìafcone,di Albano.e gli altrii. 

Ne mi accade parlare dell'uua paflerina di Amc 
lia,di Santo Gemini, e di Nami , propria di quello 
(lato. 

Chadirò dei frutti, de quali abbonda tutto lo 
flato ? Produce buoi gro(fe,e gagliardi mafsime la 
Romagna, e la Campagna;e la carne coli vitella, co 
pie Vaccina, è di bontà eccellente ; e la porcina no 
meno, mafsime quella della montagna. Vi abbon- 
dano le caccie grandemente, mafsime nel Latio 
verfo Sermoneta , e Terrauna,eNetunno, oue fi 
^rollano moltifsimi Porci cingnali fmifurati . 

La Campagna ha razze di Caualle , che non ce-? 
dono di molto a quelle del regno . Nou vi manca * 
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no Selue inefauftc,copiofe di ghiande, c di materia 
©tima,eperfabriche,e per vfo di f ornaci, eper ogni 
bifogno. 

Troua in più luoghi copia di pietre eccclléti per 
Jefabriche: frale quali pietre portano facilmente 
il vanto i triuertini,che fi cauano,e filauorano con 
molta facilita: e non folamente refiftono al tempo, 
e al cor fo degli anni:ma nc diuengono migliori, e 
più fode , e tanto baili h auer detto della grandez- 
za^ ricchezza dello flato Ecclefiaflico . Diciamo 
hora dell’importanza, e delle forze . 

L’importanzaconfille nel fito . Conciofia che 
gli fiede tra i mar Adriatico, e’I Tirreno , & è porto 
quali nel mezo d’Italia. Onde, fi come egli è de più 
ficuri dalle forze de i Barbari, coli è il più atto, & a 
trauagJi ar,& a tener in pace l’Italia. 

Non ha porto capace d’armata reale $ e la fpisg- 
gia Romana èprocellofifsima, e non meno quella 
della Marca,e della Romagna.Onde non fi può ef- 
fere aflaltatoper mare, ne con forze grandine fen- 
za pericolo. 

Aggiungi à ciò, che la parte, che guarda il mar 
Tirrenno,è d aria graue,e morbofa . Onde ella fo- 
la farebbe ballante per battere,e per abbatterei ni 
mici. 

La Marca, poi, e la Romagna fono prouincie pie 
ne di géce,e molto,ebellicofa;e perciò atta, & a im 
pedir a’nimici lo fmontar in terra, & a far pentire 
i già (montati: e le fa riparo, eballionequindila 
Schiauonia, quindi ambidueleSicilie. Diche gran 
fegnoèchei Turchi non hannomai hauuto ardire 
ù accortaruifi,fè bennonè mancatoloiol'animo.e 
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ildefiderio. Ma il Papa è padróne naturale di efi 
follato , per la cui conferuationc non gli accade 
( quanto fpetta a i fudditi) (pender pur un quattri-» 
nojcome anche nó lo fpcnde. Nulla dico dell’aut-» 
torità che li arreca la religionejnulla dell mterefTe, 
che gli altri Prencipi d Italia hanno nella conferua 
tione dello (lato Ecclefiaftico , la cui deprefsione 
farebbe rouina loro, nulla della prótezza có la qua 
le i Prencipi ftran >eri fi mouerebbono a prender la 
protettione della Chiefa ò per vaghezza di gloria, 
o per ragion di (lato. 

Onde veggiamo,che Gregorio V 1 1.& Aleflan-^ 
dro Ill.hanno fatto teda à Prencipi , che alle forze 
delle due Sicilie haueuano vnite quelle dell lmpe- 
rio,che era all hora molto più poderofo,che,non è 
ài prefente . E Giulio ll.ftì atto à cacciar Francefi, 
fattili protettori d’Alfonfo Duca di Ferrara córra 
laChiefa,fuor d’Italia . 

Di più lo dato della Chiefa produce la gen- 
te più difpofta all’arme , e più guerrera , che fiat 
pell'Italia. 

Qui fono i Tofcani, che Eiuio chiama gente, 
dhuomini, d’arme, e di ricchez ze potentifsima: 8c 
jft vn altro luogo, chiama poflentifsime Città d*E-? 
truria,c capi di ella, A rezzo, Perugia, &i Volfinij, 
delle quali città la Chiefa ne ha due. 

Qui fono i Latini, qui i Romani, domatori <\el 
mondo . qui i liomagquoli,del cui valore nell’ar-r 
me, non mi accade dir altro fe non, che per lòrme- 
^Ojl’italia liberata da’ Barbari, che la tiranneggia^ 
nano, e la oppriméuano, ricuperò la fua libertària 
priftina glòria dell arme. 

1 . Cóq- 
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Conciofia cofa,che qui Alberigo, Conte di Cu- 
oio, hauendo ragunato dodici mila combattenti, 
che fi chiamarono la compagnia di San Giorgio', 
perseguito di tal manierai Bertoni, e le genti Stra- 
niere, calpeflatrici d’Italia, che ne cacciò via affatto 
ogni razza : e ridufl'e l’arte militare , per l’adietro 
Smarrita, e mal intefa da gli Italiani, à flato tale, che 
non fi ftimaua capitano di confideratione, chi non 
hauefie Sotto lui militato . 

Qui habitano i Marchiani,che furo i primi, che 
alla guerra fociale, tanto pericoJofa a’Romani,def 
- fero principio. 

Qui gli Ombri , oue Annibaie dopò hauer rot- 
to i Romani prefiò al Trasimeno, tentò in damo 
Spoleto; e conobbe quanto ditficileimprefafofle 
il foggiogarRoma,poicheegli doppo vna vittoria 
cofi grande , haucua in damo tentato quella 
città . 

Non è minor la eccellenza de’Capitani, che la 
brauura de i fol dati, dello flato ecclefiaflico.Impe- 
roche qui fiorifeono molte famiglie militari, atte à 
prouedere di Capitani tutti i Prencipi,e le Repu- 
blich e d’Europa. 

Si che non è merauiglia,che nella guerra di Fer- 
rara, condotta in breue tempo, a fi felice fine, fi Sìa 
viflo mettere in arme preffo a ventimila fanti , e 
due mila caualli, qua fi in vn mefe, tutti dello flato. 
C#fa riufeibile a pochi Prencipi d’Europa. 

Che dirò delle fortezze d’Oruieto, diCittaca- 
Slellana,di Caflro,di Palliano, della rocca di Spòle- 
ti,di Perugia,di Ancona, di Forli,di Bertinoro,dcl 
& città , e cittadella di Ferrara . tutta f Ombria , fi 
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può dire,eflere per la Grettezza de’pafsi, e perl’af* 
prezza de' fiti,vna forteza . 

Quella importanza, e grandezza dello ftatoEc 
clelìaltico è raddoppiata dall autorità infinita del 
Prencipe . Conciofia cofa che il Papa, come capo 
della religione, è difpenfatorc delle cofe facre , pa- 
drone delle entrate ecclefiaftiche.giudice fupremo 
dellvniuerfo. 

Non è Prencipe , che habbia maggior modo di 
premiare, e di punire ; che pofia donar più con Tuo 
danno minore ; chepolfft conferire dignità vguali 
alla grandezza reale , fenza tema di abballare la 
eminenza , e di fminuir la grandezza del fuoPren- 
cipato. 

Non è Prencipe , che fia piu rifpettato da’ vici- 
ni, più riuerito da* lontani ; a cui vbbidire rechi ho 
noreja cui feruire fia di gloria a gli Re, & a gl’im- 
peratori , 

Onde i Re d’Inghilterra fi fon fatti tributarie 
gli Re di Neapoli ualfalli della Chiefa:ela Cótefla 
Matilde lafciò la rnedefima Chiefa herede del fuo 
amplifsimo patrimonio. E’ tanta quella autorità, 
che con tifa Leon Ill.finembrò l’Imperio Occiden 
tale dall’Orientale ; e ne inueftì Carlo Magno, &i 

Tuoi difcendenti. Con la rnedefima Gregorio V. 

pofe l impcrio nella natione Tedefca , e ne inilitui 
fette elettori. Con la rnedefima Alefiandro VI. 
diuife con vna linea tutte le nauigationi dell'O- 
ceano , c le terre noue tra i Caftigliani ,& i Porto- 

ghefi. • . 

Aggiungi, che Io flato della Chiefa è più quieto 
hoggi,e la eminenza temporale del Prencipe mag- 

giore. 


*Dello flato della Chiefa. 1 14 

gk>re,che mai,prr due ragioni . 

J/una fu la vendita della libertà, che fece Ridol- 
fo Imperatore a’ popoli di Tofcana . Con che 
mancò l’autorità all’Imperio c le occafioni di veni 
re in Italia, e di trauagliar la Chiefa a gflmpera- 
tori . 

A quella feguì l’altra,che fu l’eftirpatione di tan 
ti Signoretti, che lacerauano lo flato Ecclefiaftico. 
Nelches’adpperò notabilmente Aleflàndro VI. e 
Giulio li. 

Ne gioua anche poco a ciò,chc il regno di Napo 
Ii,é lo flato di Milano fiano fotto Prencipe,chc non 
rifiedeiu Italia* 

Ma già che noi habbiàmo dimoftrato a ballan- 
te, quanto ampio,quanto importante, quanto be- 
ne qualificato fia lo flato della Chiefa, conuien di- 
re qualche cofa, perche 

'inibii eli ab orniti 
Tutte beatum. 

De'fuoidifFctti , accioche vi fi polla porre ri- 
medio . 

Diciamo dunque , che alla perfettionc di vno 
flato fei conditioni fi ricercano , falubrità d’a- 
ria , copia d* acque, agricoltura, mercatan- 
ti^. , ficure/za , e fopra tutto frequenza d ha- 
•bitanti : imperoche da quella dipende lapiù parte 
/delle altre cofe. 

Horqpanto all’aria, bifogna confortare, che lo 
! ftatodeÙa Chiefa ne pa ti fceartai: perche tuttala 
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parte maritima, tutta la Cornetana,tutta la Capa- 
gnadi Roma ha laria graue,e morbofa,il che pro- 
cede dalle felue , che ingombrano la più parte del 
paefe lungo la marina , e dalle paludi Ponti- 
ne. Alchenon fi può altramente rimediare , che 
con tagliar i bofchi,e ridurle a coltura;e con ifsicca 
re le paludi , e fopra tutto col fabricare ampi cafa- 
menti,oue la gente polla ripararfi . Perche fendo 
il piano del territorio di Roma , e di Campagna 
quali affatto priuo d’habitatione,icótadini v infer 
mano , feriti nò fola dalla malignità dell’aere, ma 
del terreno,oiiedormono:daH’ardor defole digior 
no.dalla freddura della Luna di notte : a’quali incó 
uenienti,eglinonó hanno riparo, nerimedio alcu- 
no : ne Io polfono hauer fe non per beneficio delle 
fabriche , che gli difendano dall imprefsiòni mali- 
gne dell'aere, e da venti Meridionali. 

Et fe ben quella cofaè dificile,è però molto più 
riufeibiledi quel, che altri penfa , fei Prencipi s’in- 
durranno coli facijméte alle imprefe gioueuoli alla 
pofteritijcome a quelle.il cui frutto efsi fperano di 
poter cogliere di Tua mano . Perche fi come anti- 
camente & Anzo,& Ardea,é Cittalauinia,& Altu- 
ra erano d'aria non punto infame.e mal qualifica- 
ta^ perciò bene habitatejperche non potranno ef- 
ferlo di prefente ? 

Là palude Pontina , oue furono già ventiquat- 
tro terre, fu ifsicata per la maggior parte de’ridot- 
taà coltura da Cornelio Cetego; e poi, elTendo ie- 
llati i campi di nuouo foprafatti dall’ acque , da 
Theodorico,Re d’Goti . Silfo V. ritentò l’imprefa 
poco inanzi la Tua morte,impiegandoui non la fpe- 
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fà,ro a l’au toritd:e ne reftano notabilméte allargaci 
i territori) di Sezza.e di Piperno;& è in gran modo 
migliorato l’aere di Tcrracina:efi fono fatte in più 
luoghi ottime pefchiere. » 

Non fi ricerca per quella opera altro, che vna 
certa continuatone di fpefa,c d’opera,con la qua- 
le fi tenga netto l’alueo del fiume Aufente,& i cana 
li.oue l’acqua raccolta,fcorre verfo il mare . E per- * 
che quella continuatione di fpefa non è cofa da 
huomini particolati, ma da qualche comune facol 
tofojquindi auiene,chc fendo fiata fin hora in ma- 
no di pedone priuate,a cui è mancata o la vita , ò 
la facolrà,ella non è molto perfettamente riufeita . > 

Riufcirebbe bene fe fi addoflalfe al popolo Roma- 
no, o vero a qualche altro comune ricco , iui vici- 
no $ o a qualche religione facoltofa, quale è quella 
di San Benedetto. 

Di vn fimil rimedio ha bifognoil Ferrarefe Per- 
che ficome qua bifogna darefsito facile all acque 
dell’Aufente^ffincht non fommergano il territo- 
rio di Terracina,& i v icini.-cofi là è necdfariodi ab 
balfare il letto del Pò, che paffa fotto Ferrara , e di 
ritornarlo nel fuo fiato primiero® accioche elfo Pò 
non dilaghi,& affondi il Ferrarefe. 

Ne bifogna in ciò lafciarfi fpauentare dalla fpe- 
làjimperoche Coltra, che fenza fpefa non fi può far 
cofa honorata) qual ragion vuole, che vnmerca- 
£ante,fpenda largamente per far qualche acquifio; 

V & vn Prencipe lafci di migliorare il fuo fiato ,per 
■ non ifpendere ^ 

Mafsimamente,che fenza, che il Prencipe sborfi 
nulla del fuo , può condur ciò à fine con la fola au- 

P i tonta. 
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tonta , à fpefà de gli huomini priuati , o de’coffi.* 
mimi. 

Del medefimo aiuto hanno bifogno i campi fpa, 
tiofi del territorio di Rauéna , di Bagnacauallo, di 
Iugo,e di Bologna, foprafatti dalla Padufa. 

Hercoleprimo Duca di Ferrara, ifsicò la Samar- 
tina: HippolitoPiatefela Raueda,ediLambertiil 
Poggio. 

Dio ha dato la terra a gli huomini, accioche v’ef 
feruti no l’ingegno,e l'induftria. 

Il duca Alfonfo II. di Ferrara , lafciando fvtile 
per il diletto , impiegò alla Mefola il tempo, eie? 
opere, che i communi erano obligati a dare per 
contener il Pò nel fuo letto , e per alsicurar i cam- 
pi dalle inondationi di quel fiume. Qiiiui egli face 
ua trauagliare in alzar argini,in caua fofsi,in pian- 
tar bofchiY & in altreoperecofi fatte, gli huomini 
deftinati per argi nar il Pò , fotto prefetto, che non 
ve ne fotte bifogno. intanto il Pò rodeua,e feofeen- 
deua la riua,e portaua via gli argini; & i villani per 
malignità dejl’aere móriuano in gran numero, alla 
Mefola. Onde il paefe,priuo dell’opera, e de villani: 
iftelsi,nó hapotuto refittere all’impeto ftrabocche 
uole del Pòrche hauendo in più luoghi fatto rotta 
re irreparabili, ha danneggiato fuor d’ogni ftima il 
territorio di Ferrara, e deteriorato quel di Cornac 
chio.Ilche non farebbe leguito (e Alfonfo hauette 
impiegato la diligéza atorno il Pò, eh egli impiegò’ 
alla Mefola . E forfè, che Alfonfo. difperato,che il- 1 
Ducato di Ferrara fotte per reftar nelle cafa da’ 
Efte,noniicurò di lafciarlo malconcio, & in tante 
parti deteriorato- 
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Ben mi merauiglio,chc egli ciò preuedendo,nò 
voltalfe i Tuoi pcnlieri più tofto à ringrandir , & ad 
abbellir Modena, o Reggio, che a far tante fpefe al- 
la MefoJ a. 

Ma quanto all’acque correnti, onde pende in 
gran parte l’agricoltura , c la fertilità de’terreni, fé 
bene lo Rato Ecclelìaltico,pieno di fiumi, e di laghi 
non ne ha careftia ; fi potrebbe però migliorar no- 
tabilmente il territorio di Roma, col condurre il 
Teuerone alla città . cofa,che hebbe già in pende- 
rò Siilo V. e Claudio Imperatore , Riuum Anienis 
nouo lapideo opere in vrbein perduxit*. diuifitque 
in plurimos,& ornati&imos lacus.perche con que- 
lla opera, oltra al beneficio, che la fuddetta acqua 
farebbe a i terreni ; oltra alle commodità , che ap- 
portarebbe a i popolijoltra allageuolezza, che ag- 
giungerebbe alla condotta delle vettouaglie,e del- 
l’altre cofe ; oltra al feruitio , che arrecarebbe a 
gliorti,& al trafficojmigliorarebbe anche l’aria, li 
per la frefehezza , che 1 acqua corrente partorire, 
come per la mutatione dellaria , che la medelìma 
cagiona . 

Conciolìàcofa,chetrafaltre cagioni , onde la 
infalubrità dell aria, che rende il paelc vicinò a Ro 
mainhabitabile, procede, l’una fiè, perche elfendo 
egli fatto quali a onde,l’aria rinferrata tra l’una , e 
l’altra, per mancamento di agitatione, e d’elìto, a 
guila d’acqua morta, li corrompe . Il che impedi- 
yrebbe l’acqua corrente del Teuerone. 

* La commodità dell acque poi , e l’opportunità 
dei lìti inuitarebbe le perfone a fabricar palagi, 
I iftolini,magaziai,alberghi,& altri limili edificij, 8c 

p 4 a pian- 



a piàtar pomari, & giardini, & bofchetti fu l*und,e 
1 altra riua del fiume. Il che tutto giouar'ebbe per 
far làlubre , ò men greue l’aria , e per adagiare gli 
agricoltori, e render fruttiferi i terreni . Con que- 
lle s’accompagnarebbe vn altra importante vtilità. 
imperoche tirando il Teuerone dalla città, oltraa .. 
San Paolo, rinondatione del Teuere, che fuol efier 
coli calamitofa à Roma, non le farebbe di gran luti 
ga tanto danno, quanto ella è folita di fare: perche 
le mancarebbe l’acqua, & ordinaria^ ftraordinaria 
di elio Teueroneiche non è coli poca, che non alzi 
alcune braccia quella del Teuere. 

Ne fi deue temere, che tirando il Teuerone fot- 
to S Paolo, l’acqua del Teuere perda la fua bontà , 
procedente dall 'acque zolforee, portateui dal Te- 
uerone dalle campagne di Tiuoli: perche, prima,!! 
come nella medicina non è fpefle volte polsibile di 
rimediare airindifpofitione di vn membro , fenza 
daneggiarne qualche altro; cofi nelle cofe ciuili no 
fi può prender partito tanto ficuro, e confiderato, 
che fe bene egli porta feruitio a vna parte , non fia 
dannofo ali’alcra. Et bafta,che di due mali fi fchi- 
ui il maggiore. 

Aggiungi , che alla falubrità dell'acqua del Te- 
uere non fono necelfarie l’acque di Tiuoli, condot - 
teui dal Teuerone , perche baftano quelle , che vi 
mena. 


* E la Nera, oltre all’acque fue,che dal colore fi ve 
de’quanto fiauo zolforee , ve ne mena diuerfe altre 
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di più virtù , che fi veggono fcaturire fotto Narni 
in più parti. 

Ma vegniamo allamercantiamon fi può negare, 
che lo fiato della Chiefa non ne fia molto pouero: 
onde procede che il Prencipe non habbia entrate, 
che sap prefsino ad vn pezzo alla grandezza di eflo 
fiato. 

Per renderlo mercantile gioueranno duecofe, 
l’una fi è 1 introduttione dell’arti, e principalmen-* 
te di quelle della feta,e della lana ; che fon di tanta 
importanza, che da loro dipende in gran parte la 
grandezza di Venetia,di Milano, di Napoli,di Gc- 
noua , i cui popoli con effe per lo più fi manten- 
gono. 

Perche non fi poflono far piantate di moroni 
nel contado di Ro ma, e dell’altre città della Chie- 
fa, come fi fanno nel Veronefè,nel Vicentino , e nel 
Milanefe ? Euui forfè farla meno piaceuole,e tem 
perata; o il terreno meno fertile, e produceuolcs 1 E 
fe gli Humiliati nel principio della loro religione, 
furo ballanti a introdur l’arte della lana in Fioren- 
za, & in altri luoghi,perche farà ciò difficile all’au- 
torità d’ vn Pontefice Mafiimo, o alle facoltà d’vn 
popolo^ o perche quefte arti', che tanto fiorifeono 
in altre città , non fi potranno trafpiantar in Ro . 
ma, in Ancona, in Afcolfin Rauenna ? L’altra cofa 
fi è la commodità del traffico, per il quale egli è ne 
ceflario di nettare,e di ageuolare i porti di Ciuita- 
yuecchia,e d’Ancona, per tirar a quello il traffico di 
/ Ponente, & a quel di Leuante:e di allettami i merca 
danti con priuilegi , e con efentioni , e d’iniratte- 
neruiglicon con commodità, e ccn buoni tratta- 
menti* ' 


Difcorfò di Cjio. Hot eri 

menti. Ne in ciò fi deue rilparmiare cofa alcuna * 
perche la opulenza de gli fiati , e la ricchezza de* 
Prencipi dipende per le tre parti dalla frequenza, 
éconcorfode’ Mercadanti . Laficurezzapoi dello 
fiato è di due forti intrinfcca>& eftrinfeca L’intrin 
feca coafifte nella pace, e quiete de’ fudditi , che fi 
mantiene con la giufiitia , e con l’abbondanza del 
pane.Della giufiitia ciuile non mi accade ragiona- 
re : perche non è tribunale meglio ordinato , che 
quel della Ruota di Roma . La criminale,fccondo 
il parer comnne , fi potrebbe alquanto meglio re- 
golare. ne mi accade difcorrer qui del modo : per- 
che farebbe cofa lunga;& none imprefa di diffici- 
le confideratione:& credo che Pontefici non ci hab 
bino attefo , e non ci attendano,!! per l’altre graui 
occupationi, come perla breuità della vita , che è 
anco cagione, che alcuni , che han tentato di rior- 
dinar alcune cofe, frettanti allamminifiratione, & 
al miglioramento della giufiitia , e del gouerno, 
non l’habbino potuto ftabilire, come fu il tor uia i 
notari , & i procuratori. Il che tentò Gregorio X, 
eGionanni XXI. e Nicola III. perche cofi fatti vf- 
ficiali hanno gittato tante radici nella corte , che 
per i sbarbarli afiatto, non bafta, che vn Pontefice 
dia lor bando con vn editto . Oltra a ciò bifogna, 
che ne fuelgale radici,e che ne tolga il bifogno,ela. 
necelsità. cnetrouialtra forma di trattare, e di fpe 
dir i negotij,& la metta in credito,& in prattica. 1 1 
che nó fi può farefenza progrefio di tépo.ina fi può\ 
però fare, perche (per non allegar qui l’eflempio di 
Suczzia, e d altri regni, oue le liti fi terminano len- 
za interuento d’altri,che delle partile del giu dice) 

qui 
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qui in Roma non ci è la congregatione fopra i Vé4* 
fami, tribunale amplifsimo, & d’infinita iuridittic*' 
ne, che decide grauisfimc controilerfie.e fa ragion 
ne/enza opera di curlori,di notari , di procurato-* 
ri, e di sbirri ?• Il medefimofi può dire della còngrtf 
gatione fopra i regolari, e d altre. Ma diciamo due 
parole dell’abbondanza.Lo flato della Chiefa è rari 
I to copiofo di grani, e d’ogni bene, che diffidi cofa 
è, che la careftia «'"'vi venga per difetto della terra* 
perche fèndo tutte le prouinciediuifc in monta-» 
gna,& in plano, bifognabertechel annofiainfcli* 
ce,fe l’ha da far male fvna,e l’altra parte . E fi vede, 
che lo flato è cofi copiofo, che fa grano , & vino, 8c 
oglio , anche per altri pacfi : come ne può far fede 
Tofcana,& Genoua,Venetia,& Schiauonia. Adun- 
que è forza , che la penuria venga dalle tratte; alle 
quali, perche dalla difpofitione del Prencipe di peni 
dono, non è diffidi cofa rimediare. Ma può efTere, 
cgein vn paefe vi fia abbondanza , ma che non fi 
polla godere per gli alTafsinamenti de banditi, al 
quale inconueniente pare, che lo flato della Chiefa 
fia particolarmente foggetto. Et inuero molti luo- 
ghi reflàno deferti, molte campagne incolte, molte 
perfone in miferia, & in miferabifc flato, per li dani 
ineflimabilifattilorodafitorufciti. fi rimedierà* 
ciò, con lo flar bene co’uicini; col tor la commodi- 
tà de’ bofehi , e di ricettacoli a fi fatta gentejcol di 
rizzare, & allargare le flradejcol qual modo Àugu- 
flo Cefare s’ingegnò di rimediare ( come fcriue 
Strabone) a’ladronecci,& a gli aflafsinamenti,che 
fi commeteuano per l’Italia . ma fe con tanto ciò , 
liberanno in campagna, fari dimeftieri prima 

impedir, 
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inipedir,che non sanificano infieme: e fc fi vniran- 
no, [arche non pofsino fidarli 1 un deiraltro;feguir 
finalmente la uia tenuta da Sifto V. e da Clemente 
VlII.che ne hanno fgombrato affatto la razza . La 
ficurezzaeftrinfecafipuòprocurare con tornirlo 
fiato, o di fortezze, come V cnetiani : o di gente ar- 
mata, come il Turcojo dell'vno, & dell’altro, come 
li Re di Francia, e di Spagna. 

Quanto alle fortezze, (parlo di fiati hereditarij, 
e quafi naturali , non d acquifto,e di dominio vio- 
lento ) fi può difputare, fe fia meglio fortificar i 
confini , o il cuore dello ftato.o i confini, e’1 cuore 
, infieme. intorno a che diciamo , che delle città 
maefire, alcune fono fimili al cuore , eperilfito, 
eperrvffitio. perilfito, perche fono in mezo de 
gli fiati, come Lisbona, Praga, Londra , Fiorenza, 
Madrid; perl’vffitio, perche per la ricchezza loro 
fomminiftrano fpirito , e forze a gli altri membri. 
Alcune fono fimili al cuore, quanto all’vffitio , ma 
al capo, quanto alfito: perche non fono poftcin 
mezo de gli fiati, ma in vn qualche cantone, o 
eftrem ita, come Napoli, come Palermo, o Mefsina, 
come Gehoua, ch’è fituata nel mezo della Riuiera, 
quanto alla lunghezza, ma in vna eftremità, quan- 
to alla larghezza. 

Hor le città maefire , che fianno in mezo de gli 
fiati,debbonoefTerpiii toftoficure,cheforfi; &la 
ficure/za confifte in efTer lontane dal pericolo.il 
che fi confeguifce con la fortificatione de gli eftrc- 
xni, & depafsi . Imperoche la fortificatione della 
città maefira , pofta nel centro dello fiato, prima 
fg 0 menta , & fpoglia d’ ardimento tutto il rima- 
nente 

^ t 
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nentcdcl paefe : apprettò toglie 1 auttorità,e la ri- 
putatione al Prencipe , come a quello , che diffi- 
dando di poter tener , & difender il retto, penfa di 
faluarfi nel cuor dello ftato , perche fi come quan- 
do il caldo naturale fi ritira da piedi, dalle gambe, 
& dall’altre parti lontane, e fi fa forte al cuore, fi ha 
poca fperanza della vita d vn amalato , cofi quan- 
do vn Prencipe fortifica,emunifcelacitrà, oue 
egli rifiede, & il mezo del fuo ftato, parchehab- 
bia perduto l’animo, & il modo di difender l’cftre- 
mità . Appretto , faluando gli cftremi , fi falua an- 
che il mezo;ma non a rincontro. kOnde conuiene, 
che per fortificale munirgliettremi ci s’impieghi, 
per beneficio, & per faluezza fua,il mezo , che non 
fi potrà fare,fe tu fortifichi il mezo, perche farà ne- 
ceflario di (pendere nella fortificatione , & guerni- 
mento di etto mezo quel , che farebbe buono per 
gli eftremi; denari, vettouaglia , artigliarla, muni- 
tioni,arme,foldati: e perche le città capitalifono 
ordinariamente grandi, e grotte , richiedono tan- 
ta fpefa, e tanta prouifione, che non vi retterd mo- 
do di fortificare, & prouedere i confini . Cofa pro- 
uata dal Duca di Mantoua nella fortificatione di 
Cafale . Conche io ho ri fpofto a quel, che potreb- 
be dir alcuno, che fi portano fortificar , & gli eftre- 
mi, & il mezo infieme. 

In fomma gli eftremi non hanr.oda far altro, che 
tener l'inimico adietro, ne il mezo altro, che fornir 
gli eftremi . Come veggiamo in vn corpo anima- 
to, che l’vffitio delle mani, è di riparar a’ pericoli,& 
quel del cuore, di fomminiftrar fpirito, e forza alle 
mani . Oltra a ciò , vna città maeftra non folo ha- 
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lira maggior facoltà di /occorrere;, & di aiutare 
glieftremi, non eflendo fortificata; ma di più, fard 
più folleuata,e più ardente in ciò, per Janccefsiti, 
che ella hauerà di collocar la fperanza della fua fai 
uezza nella difefa, e munitione delle frontiere . In 
gommaio non sò vedere, come vna città tale non 
fia più atta a tenere i nimici lontani da fe,& a guer 
nir le frontiere con tutte le forze fue, non eflendo 
fortificata ; che con parte di effe forze, eflendo for- 
tificata. e tutto ciò fiadctto'de gli flati di qualche 
ampiezza : perche a ? pericoli,i cui confini fono qua* 
fi congiunti col cuore, non difeonuiene , anzi è ne- 
ecflària la fortificatione di elfo cuore, non de’con- 
fìni . 

Ma le città maeftre al tramente lituate, e che s’al- 
fomigliano più al capo , che al cuore , non eflendo 
elleinficuro, perche fono in qualche eftremiti, 
pon difeonuiene loro la fortificatione . Onde , fi 
con^e la natura non folo assicura la tetta d’alcuni 
animali col cranio, ma l'arma ancora con Scor- 
na: coli la ragione di flato, & di guerra, & cinge fi-? 
filili città con muraglia, e le rinforza con citta* 
delle. 

Ma dirà alcuno, che anche le città, pofte nel cen 
trode gli flati , s’affomiglianocofial capo , come 
al cuore, perche commupicano alle terre circon- 
danti non folo gli fpiriti , che è proprio del cuore, 
pia il fenfo ancora, & il gouerno, che è proprio del 
Capo . Onde concedendo la fortificatione all’vne, 
pqn fi può all altre dinegare. 

Non è d ifficil cofa lo fcioglierc quefto dubio . Et ' * 
iftPlWk dico, che la tetta ferucà gli animali, e dica 
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po, e di mano. Di capo, perche contiehe il cer- 
uello.* di mano, perche l’animale feneferue per 
aspirare , e per offendere . E quello fecondo vffi- 
cio alcuni animali il fanno con la bocca , e perciò 
1 hanno lunga , e grande, come il cane, il lupo il 
leone, & i pefci , e gl’vccelli : alcuni il fanno con l lc 
corna , come il toro, il ceruo, il bufalo : alcuni co*- 
denti ftraordinariamente grofsi, e lunghi, come il 
porco cinghiale , el elefante, il quale ha di piu la 
prom ufci de : perche 1 vffitiodel capo non è com- 
battere,!^ preuedere il pericolo con i fenfi,de’qua 
li egli c dotato . affamano tocca il ribatter l’in- 
giurie,riparei colpi, tener lontani lipericoli.Onde 
il capo de gli animali , non è armato come capo, 
ma come mano . Appreflo il configlip,& il gouer- 
no dello flato non dipende dal luogo, ma dal Prcn- 
cipe, e dal Magiftrato , che hora r diede in vna ter- 
ra, hora in vn altra. 

Onde i Pontifici Romani hora fi fon fermati in 
Viterbo.-hora in Oruieto, in Perugia , in A ragna, 
m Ricti,in A uignone, in Ferrara. Ma il dare lena 
affé deliberaticni , caldezza al l’effecu rioni , fpirito 
all imprefe, dipende dal cuore dello flato per la ri- 
chez/a dell entrate, copia delle munitioni, abbon- 
danza delle vettouaglie, moltitudine delle genti, 
opportunità del /Ito : colè che non fi pofiono trap- 
polare da vn luogo in vn altro. 

Hor Roma non illi veramente in mezo dello fla 
to Ecclefiaflico ; imperoche ella è molto lontana 
da cologna,e da Ferrara, & è affai vicina alle fron 
«ere dell Abbruzzo^del regno, enon iflipcrò 
e U cftremo,& a fronte de’nimici . 

Onde 
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Ondcnc le conuiene effer di tutto punto fortifi \ 
catane affatto sfafciata:ma come la veggiamo,col 
cartello, e col borgo fortificati, e col refto più tqflo 
murato, che munito. Perche il munirla tutta le ar- 
recherebbe gli incóuenienti,&: i difordini comme 
morati da noi, poco inanzi , e per afscurar la fom- 
ma delle colè, e conlumare i nimici, e dar tempo a’ 
foccorfi,& all occafioni di far bene i fatti fuoi,bafte 
il borgo coi cartello. 

Ma per dire qualche co, fa di quel, che fi e diuerli 
tempi fatto intorno alla fortificatione di Roma,Bc 
lifario rifece le muraglie rouinate , ma con giro af- 
fai minore . Effendo poi anco quelle ite a terra, 
Adriano 1 . le riftorò, Leon IIII. per impedire chei 
Saraceni nauigando per lo fiume in su, non veniffe 
ro a danni della città , edificò attorno Roma 15. 
torre : e fra l’altre, due affai neceffatie , dall vna , c 
dall’altra parte del Teuere . Cinfe il Vaticano di 
muraglia, e dal fuo nome citta Leonina il chiamo. 
Nicola III. cinfe Beluedere . Paolo III. cominciò 
a cinger borgo d vn forte muro, conintétione,che 
fendo Roma verfo Oriente affai lòlitaria,& la mu- 
raglia lontana dali’habitato, ne potendoli perciò 
bene da quella parte fortificare.ne con poche gen- 
ti difendere.il popolo haueffe quiui almeno qual- 
che temperano rifugio.Pio IlII.ridufle a buon ter 
mine ella fortificatione, & aggrandii cartello Re- 
ità adunque , che fi fortifichino i confini dello 
fiato. 

Hor la Chiefa confina col regno di Napoliper 
tutto il trauerfo d’Italia , da vn mare all altro; col 
gran Duca confina il Perugino , & il Patrimonio ; 
G co’« 
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co* Venetiani ,& col Duca di Mantoua il Ferrate- 
le, & il Bolognefe. Glmrereisi poi de Prencipi noa 
portano vnione,e lega importante contra la Chie- 
fà,perche à tutti fta meglio,chc la fi mantenga nel- 
la Tua grandezza , chelafua deprefcione aggiun- 
ga potenza a qualche Prencipe per fé potente.Coa 
ciofia che , fi come il Papa è padre vniuerlale, cofi 
I pare,che lo fiato della Chiefa fia quafi fiato, da cui 
©gniuno pofl'a prometterfi aiuto. Come hanno pià 
Tolte hauutoi Venetiani contra ilTurco, & iFran-^ 
cefi contra gliVgonotti,& i Cauallieri di Malta nel 
le necefiità loro , el’Imperator Carlo nella guerra, 
di Safionia.Conciofia cofa che tutti quefti fono foc 
corfi da’ Pontefici di gente, e di danari & non dico 
nulla dell’ Imperàtor Ferdinando, o di Mafsimilia- 
no,o di Rodulfo , che hoggi regnai e del Prencipe 
di T ranfiluania , fiati fouuenuti nelle guerre loro 
contra Turchi di grofie fomme di danari, di buone 
fquadredi caualeria , e legioni di fantcriada Cle- 
mente VII. da Paolo III. da Pio IlII.da Pio V.& da 
Cleméte Vili, onde è mio parere, che p ù importi 
al pontefice il mantenerli in riputatione di padre 
comune di tutti, & in nò romperli con nifliino,che 
la fortificatone. perche con qfto modo di procede 
te,fi come egli afsicura tutti i Prencipi confinanti: 
cofi tutti afsicurerannolui,& faranno à gara in foc 
corrèdo, &i feruirlo.Ma fe fi ha da fortitìcareluogo 
alcuno, ciò deue efierea’confini piùlontani, che fon 
quelli del Ferrarefe,e del Bolognefe . Ferrara è tan 
to forte,cheda quella parte lo fiato della Chiefa è 
quali impenetrabile.il Bolognefe c veramente de- 
bole * perche Bologna non è forte , ne forrificabi* 
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le per gli fi ti, che le (tanno acaualiere . Onde per 
afsicurar da quella parte lo (tato, non fi può far me 
glio , che mette r in fortezza Caftelfranco , luogo, 
che per efter in piano, non foggetto a luoghi fupe- 
riori,è capace d*ogni forrificatione:& per eflere in 
paefe abbondante, & per hauer Bologna vicina, & 
intereflata nella fua difefa per la fallite di (e fteffa, 
& del fuo territorio,fi può benifsimo prouedere,& 
foftentare Pio V. cominciò la fortification di Ca- 
ltelfrano : ma lalafciò appena abbozzata per li ro- 
mori della guera di Cipro . con quelle due chiaui, 
che fon Ferrara, & Caftelfranco, lo (lato della Chie 
fa fi afsicura affatto da ogni tempefta » cheli porta 
venire dalle parti Tranfalpine,c da Lombardia-.co- 
xne fu quella di Carlo VIII.Re di Francia,e di Car- 
lo Duca di Borbone . Vedo il Regno , la lungezza 
<le* confini richiederebbe molte fortezze . Onde 
verfo la Marca fi potrebbe fortificar ripa Tranfo- 
na,Offida,AfcoIi:mabaftarebbe Afcoli,come citta 
gagliarda, & di fito,& di géte,& pofta oltra al Tron 
to,nel paefe de’ nimici: e perciò atta a trauagliar- 
gli in cafa loro: come vuole la vera ragion di guer- 
ra. Verfo Sabina baftera Rieti, città affai buona, & 
in paefe abbondantifsimo : & che perciò non bifo- 
gnalafciarlibcro a nimici.Dalla parte di Campa- 
gna, fe bene farebbe d’importantia il fortificar Ter 
racina, Frufinone, Firentino, Segna, Anagni: non- 
dimeno ftimarei baftare Frullinone. & Anagni, có 
il gittar a terra tutte le fortezze piccole, che fon più 
vicina a Roma, affinché i nimici non vi fi potefsino 
fermare, & far forti. Verfo Tofcana la Chiefa ha la 
Città di Cartello, di Perugia,d’ Oruieto,e di Caftro» 
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e di Viterbo , che fono per lo più forti a baftanza . 
Ma per dir il vero, non potendo lo flato Ecclctìafti- 
co efler affaltato più pericoloiaméte,che dalla par- 
te di Tofcana,non per le forze, che ella habbia, ma 
perlipafsi, che può dare a inimici ( come diede a 
Carlo Vili. Re di Francia , & a Carlo Duca di Bor- 
bone) farà fempre di gran lode a vn Pótefìce il man 
tenerfi Tofcana bene affetta , & congiunta in mo- 
do, che li ferua quafi di riparo, & di baflione contra 
i Barbari.Refla hora il mare Tirenno,& inuero egli 
èicóueniente, che 1 Pontefice tenga cinque, o fei ga 
lee bene allordine , fi per afsicurar la marina, & la 
nauigatione , come per vna certa riputatione , & 
grandezza , perche farebbe cofa indegna il lafciar 
affatto quel mare, fui quale la Chiefa ha pochi luo- 
ghi.e non pare, che fia Prencipc poflentc colui, che 
alle forze terreftri, non aggiunge lemaritime, ili- 
mate da alcuni anche piu, che le terreilri. fa di me- 
ftieri, ch’egli fia fimile ad vn vccello di biforme na- 
tura, detto da alcuni Aflor d’acque, pche ha vn pie 
de , armato d’unghie per la rapinale 1 altro piano 
perilnuoto . Ma le galee fi potrebbono metter in 
mano di qualche ordine di cauaglieri,a cui fi deffe 
per iftanza fifola di Ponza, ma come quello ordi- 
ne fi debba inflituired'effempio del gran Duca Co 
fino l’ha frefeaméte dimoflrato:& il volerne qui di- 
feorrere pili a dilungo , farebbe cola poco conuc- 
nienteallabreuitàpropoilami. A Ponza poivo- 
rci che refiedeffe il capo dell’ordine, e le galee: pri- 
ma perche la ciurma,# l’altra gente,che l’aere mor 
bolo confuma a Ciuitauecchia,ui flarebbe e più fa 
na,& più allegra . appreflo perche con 1 aiuto loro: 
r a Ponza 
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Pózà,che gira diciotto miglia,a cui fono vicina Pai 
maiuola di dodcci,Ianuco di Tei, e tre altre ifole mi 
nori, tutte fertili, e che al tempo di Strabone erano 
•piene di ville, e di habitanti , fi assicurarebbono 
da’corfoli,e fi coltiuarebbono:e fi cauarebbe anche 
da quel mare, copiofi (simo di pefci, mafime di Tar- 
de, qualche frutto. Le galee poi ftarebbono in fico 
più opportuno per fcuoprire il mare , & più com- 
modo per attrauerlar la ftrada a’corlali, che andaf- 
■fino verfo terra a far preda, o ne ritornafsino . Ma 
non è colà, alla quale fi debba più attèndere , che a 
conferuare,& a moltiplicare gli habitanti dello fta 
to : perche da quello procede la grandezza d'ogni 
Prcncipato . Onde Cofmo,gran Duca di Tofeana, 
troùandofi vna volta nella valle di Calci , fi doleua 
forte, che non mancando a lui ne ampiezza di pae- 
fe di ogni buona qualità, ne copia di denari , e d’o- 
gni altro bene, li mancafle il popolo, che è il fonda- 
mento principale della portanza di vn Précipe.Hor 
del modo, & di conferuare, & d’accrefcere il nume 
-ro del tuo popolo, noi habbiamo diffufamente trac 
• tato nella ragione di fiato. Qui ci ballerà accenna- 
re, onde proceda, che in molte parti d'Italia fi vede 
notabilmente mancare la frequéza de gli hu omini 
e’inumerode gli habitantùacciochevifi polfa nello 
fiato, del qual ragioniamo, rimediare. Adunqueil 
popolo manca parte per caufe naturali , come e la 
pelle;parte per caufc naturali, & humaneinfieme , 
come è la careftia.-pche rade volte la natura cagio- 
na careftia lènza concorlo dcll’auaritia degli huo- 

•mini: parte per caufe puramente humane, coma è 

la guerra.gh afial5Ìnaméti,& iladionecci de i ban^ 
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diti, e d’altra gente di mal affare. Manca,perche toc 
ca foldo di Prencipi ftranieri;e ua in leruitio loro al 
la guerra. E in quello modo non è ftaro,che più pa- 
rifica, che l’Ecclefiaftico : perch’egli è quali vn cam- 
po comune,lul quale ogni vno diflegna,e delle cui 
forze ogniuno fi preualc.Egli è ben vero che i Pon- 
tefici per minor male hanno a’ Prencipi d’Ita- 
lia lafciato Tempre affoldar delle genti dello fiato 
ecclefiaftico, accioche eglino nonnechiamaffero 
di quelle d o!tramonti,che fono in gran parte Vgo 
notte. Manca la gente , perche i Prencipi caricano 
troppo il paefe di grauezze^d’angarie^er le qua- 
li.i popoli non vi fi potendo mantenere/) non fi ac- 
cafano,ò vanno fuori; ò Tepures’accafano, nò han 
no il modo di foftentar fcftef$i,non che d’alleuari 
figliuoli . onde fi veggono le ftrade, & le contrade 
piene di mendicanti. Manca la gente.anchepiu, 
oue il Prencipcnonfolo carica la mano addoffoa* 
popoli,e lor toglie il fanguejma di più,incaffa il de 
naro,chene caua; perche haucndolor tolto il fan- 
guedeimpofitiom Jor toglie poi lo Tpirito , con Ic- 
uarli ogni commodirà di guadagno^ modo di pa- 
ga r effe impofitioni: Peggio fa>che.non folo priuai 
ludditi del modo di far qualche guadagno,; ma 
vuole il guadagno per fe, con Teffercitar la merca- 
taniia,e 1 traffico. Alcamene Spartano dimandato 
in che guifa alcuno poteffe ottimamente confer- 
uarfi il regno;fe egli (rifpofe)nó farà ftima de gua- 
dagho. Confumano gente aliai le guerre, e le im- 
ptefe lontane; perche poca ne ritorna icafa. il che 
prouano li Spagnuoli nelle imprefe loro,& di Fian 
dra, & d America;& i Portoghefi in quella dellìn- 

dra. 
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dia.L’hanno prouato i Turchi nella guerra di Per» 
fia.-e’l prouano in quella d*Vngheria.Riduce a mi- 
feria i popoli, e deferta confequentemente il paelè» 
la gola,e la pomparperche quelle fanno,che quelli, 
che farebbono con la fatica loro , ballanti à pafeer 
dieci pfone, appena fupplifcano ad vno;e che aftat 
ticandofi in cole fouerchie,e vane,tralafcino le ne- 
celTarie,e le vtili. Nel Latio, oue di prefente fi veg» 
gono’quattro,ò cinque citti,fioriuano anticamen- 
te cinquanta città: ma nó credo, che venti di quelle 
confumafsino la robba,che confuma hoggi vna fo 
la . Il che fi può comprendere dalle parole, con le 
quali Numano fchcrnifce,erampognai Traiani ap 
po Vergilio : che non mi farà graue metter qui, fe- 
condo, che le ha voltateli Caro. 

Qual Dio, qual infortunio , qual follia 
y'ha condotti in Italia t # chi penfiHc 
Di trottar qui ? quei profumati Mudi > 

0*1 ben parlante yliffe ? in vna gente . j 

Bautte dato , che daftirpe è dura • 
f noflri figli non fon nati àpena , 

Chef tufj'an nerumi . ^4ll’ onde, algido. 

7doi gl' induriamo,# gl’ incallirne prima . 

Tofciaper le montagne,# per léjelue 
Fanciulli fe ne van la notte,e’l giorno. 

Il lor Audio è la cacciate’ l lor diletto 
M’I cavale are, e l trar difromba , # d’arco e 

La gioventù ne le fatiche aue-^a. 

£' contenta del poco: ò col bidente 
Domala terra, ò con l’vrairoi buoi , 

Q col ferro incùtici. Il ferro fempre. 

Banano 
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H attento per le mani . Vna fofafìa 
7fe fa picca, & pugnetto. si noi vecchiezza 
"2^o n toglie ardire . Et de le fotz? ancora 
7{on ci fa, come voi debili , ejr [cerni 
Ter canute, che fian te no Are te(le , 

Ve fìon celate, & nuoue prede ognhora 
Quando da lofi hi ,& quando da turnici 
riddar ne gioita, & viuer di rapina. 

Voi con r Oftro,gr co’ fregi, & co ricami 
Con le cotte à dmfa,& con le giubbe 
J mmanicatc,Cr co‘ fiocchetti in tefia , 

*4 che valete* agir co fi dipinti 
Etcofinegbittofi ? à far balletti 
Ea donneinole ì o fregi , ó frigiefle 
Tiù tofìo , in quefta gwfafi guerreggia ? 

Via ne Dindimi monti , oue la piua 

Vi 1 hiama,e’l tamburino , el -gufi oletto . f • 

Et con que’vofiri Calli, an^i galline , 

Eh Berecinto,itc /aitando in tre/ca . 

Et t’armijc’l ferro,che non fan per voi 
Lafciate à quei, che fon prodi, & guerrieri . 

Manca medcfimaméteil popolo Tei beni, prima 
diuifi,e compartiti tra molti , vengono in mano di 
pochidlcheauennefotto Romani all’Italia. Onde 
dicePlinio,ch’ella fu defertatap la grandezza del- 
le tenute, & de’poderi d alcuni pochi. Verum paten 
tibus latifundia perdidere Jtaliamzlam verò,& prò 
uùfcias Sex Domini femiflem Africa poftidebant^ 
«m interfecit eos Nero . 
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